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MONASTEROLO

CREDARO

a pag. 42

a pag. 38

È bufera sull’aumento
delle rette dell’asilo
retromarcia del sindaco 
che rinvia a gennaio

Adriana Bellini primo
presidente donna del
BIM e della Comunità
Montana

VALBONDIONE

ROGNO

a pag. 17

a pag. 27

Il Comune paga le rette
dell’asilo e arrivano 
nuovi iscritti dagli
altri paesi

Rogno capitale della boxe
più di 60 ragazzi
in palestra, al via
il campionato regionale

Benedetta gente

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO,  VAL CAVALLINA, BERGAMO

a pag. 39

di Piero Bonicelli

“In rerum natura”, sosteneva don Ferrante, “non 
ci son che due generi di cose: sostanze e accidenti; e 
se io provo che il contagio (la peste) non può esser 
né l’uno ne l’altro, avrò provato che non esiste, che 
è una chimera”. E volendo dimostrare puntiglio-
samente che la peste non poteva esistere né come 
sostanza né come accidente… morì di peste (I pro-
messi sposi). Questo è il tempo degli “accidenti”, 
non quelli fi losofi ci ma quelli che si riversano sugli 
avversari, urla spropositate, insulti anche feroci, 
perfi no nelle aule istituzionali come Camera e Se-
nato, sdoganando, visto che le immagini sono prov-
viste di sonoro, quella che al tempo in cui le parole 
si misuravano e distinguevano un signore da un 
cafone, veniva defi nita maleducazione. Ma quello 
che deve preoccupare è il dilagante disprezzo del 
principio di non contraddizione.

alle pagg. 12-13

» segue a pag. 55

PARZANICA

INCHIESTA

alle pagg. 2-3

» segue a pag. 55

» segue a pag. 55

» segue a pag. 55

» segue a pag. 55

» segue a pag. 55

LA TAZZA
CADUTA

IL TRIANGOLO
DELLE BERMUDE

IL PUNTO
ESCLAMATIVO

IL RISCHIO
DELL’OLEANDRO

L’ANGOLO
DEL CREATO

ARISTEA CANINI

GIOVANNI COMINELLI

SABRINA PEDERSOLI

ANNA CARISSONI

ANNIBALE CARLESSI

Stropicciata dentro il letto 
sfatto. Mi fa male l’anima. 
Ma poi ci pensa il cuore a 
curarla.  Adoro l’ambiva-
lenza poetica di una cicatri-
ce. Ha due messaggi, qui mi 
sono fatta male...

Dunque, in 30 giorni è nato 
un nuovo governo. Quello ap-
pena defunto ne aveva impie-
gati 89.  Si tratta di un gover-
no pienamente legittimato sul 
terreno democratico. I sessan-
tasei governi della Repubbli-
ca sono stati tutti quanti eletti 

Ho fatto tardi anche stasera, 
il buio cancella qualsiasi cosa 
attorno a me...

Non sono un’assidua fre-
quentatrice dei social, anzi, 
ma a volte guardo il sito del 
gruppo degli ortolani per-
ché ci trovo, oltre che foto di 
orti bellissimi...

Si va alla ricerca di spazi 
sempre più grandi e si fi nisce 
sempre in un angolino di tutto. 
Puoi avere una casa con giar-
dino spazioso, puoi avere in 
affi do un bosco o l’ansa di una 
baia marina, ma di giorno sei 
intorno ad un tavolo posto in 
un angolo o al centro fra quat-
tro angoli per un pasto, la sera 
sei in un angolo del divano, e 
la notte sei in un angolo retto 
nel tuo letto...

Il sindaco 
si dimette e vende 

casa: “Me ne vado”
nominato 

il commissario

Limiti di velocità 
e multe: la rabbia 

della Valle Seriana

9 771723 188405

0 0 5 8 7

La storia 
Isabel, la leucemia e quel tema
in terza media con le parole di sogno

VENITE A TROVARCI!
APERTO DOMENICA POMERIGGIO

NIARDO (BS)

PER TUTTO IL MESE DI LUGLIO
ACQUISTANDO UNA CUCINA LUCE O CREO 

KITCHEN AVRAI IN OMAGGIO UN 
TELEVISORE 55” SAMSUNG

INCHIESTA

alle pagg. 6-7

Dall’Arcivescovo
di Gandino

al nuovo curato
di Clusone

40 ragazzini al campo
scuola degli Alpini,

senza cellulare...
(e non l’hanno cercato)

Nelle zone

a pag. 46

COSE DI CHIESA

MEDIA VAL SERIANAOspedali 
e carceri
nella bufera

Forse la vita è davvero
quale la scopri nei giorni 
giovani:
un soffi o eterno che cerca

di cielo in cielo 
chissà che altezza.  
e le specchiavano sulla terra  
le fontane dai volti disfatti.

A Seriate piove nella 
camera mortuaria,
ad Alzano sbagliata
la misura delle porte
e quell’incendio
al Papa Giovanni.
Carcere: “Mancano
infermieri, casi
al limite”

Clusone (BG) - Tel. 0346 27994

BERGAMO
Via per Grumello 8

Tel: 035 4379154

VILLA D’OGNA
Via C.Rasini 

(c/o Festi Rasini)
Tel: 0346 23723

Offerta Fiera Bianco

DISPONIBILITÀ FINO A ESAURIMENTO CAPI

BIANCHERIA per la CASA

SALDI D’ESTATE
dal 6 luglio 2019

Completo 
letto a partire da 

14,90¤ 

Copriletto 
trapuntato  

a partire da 

22¤ 

Sfuso 
lenzuola 

a partire da 

3¤ 

Parure 
copripiumino   

a partire da 

14,90¤ 

Antonia Pozzi
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di Aristea Canini
Isabel ritorna. O forse non se 

ne è mai andata. Isabel non se ne 
andrà mai. Rivive dappertutto, 
non solo nel cuore e nello sguar-
do di chi l’ha conosciuta ma an-
che in quella stanza che sta per 
nascere all’ospedale di Brescia, 
voluta e donata dalla sua fami-
glia. La storia di Isabel Pedretti 
l’abbiamo raccontata quando una 
ricaduta della leucemia che ave-
va vinto in passato l’ha portata in 
cielo, Isabel aveva 16 anni, Isa-
bel ce l’ha raccontata sua mam-
ma Katy attraverso le sue poesie, 
le sue storie, i suoi sorrisi, le sue 
lacrime. 

La storia di Isabel è continua-
ta prima a Fonteno, il suo paese, 
dove è scattata da subito una 
impressionante raccolta fondi 
per sostenere un progetto voluto 
dalla famiglia di Isabel per aiu-
tare i bimbi malati come Isabel 
e poi ad effetto domino in tutta 
la zona. 

Ora la mamma di Isabel è tor-
nata a trovarci in redazione per-
ché quel progetto che si è messa 
in testa e nel cuore quando Isabel 
è volata in cielo, lo ha realizzato, 
lo abbiamo raccontato sull’ul-
timo numero, ma quello che è 
successo con Isabel riguarda al-
tro, molto altro, un cuore che ha 
smosso montagne, già. 

“Non serve a nulla tirarsi in-
dietro, io ho lottato contro la 
leucemia e quindi lo voglio dire, 
lo voglio dire davvero a tutti i 
ragazzi che bisogna lottare e 
provarci”, Isabel ce lo aveva 
raccontato quattro anni fa, a 12 
anni, quando i suoi riccioli neri 
erano rispuntati dopo due anni 
durissimi. 

Isabel e la sua mamma Katy 
si erano raccontate e avevano 
raccontato quel tunnel dove la 
luce però affi orava spesso, nei 
battiti del cuore di una famiglia 
che aveva trasformato la malat-
tia in un guscio d’amore, dove 
combattere ma vivere. Ed è sta-
to così anche dopo, quando la 
leucemia è tornata a bussare al 
corpo di Isabel che su facebook 
il 31 gennaio di qualche anno 
dopo aveva scritto: “Questo è 
il mio volto, tolgo l’armatura, 
lo ammetto sono fragile ma non 
avrò paura”. Isabel era così. Le 
parole gliele dettava il cuore. E 
mamma Katy ci ha portato que-
ste parole, ci ha portato il suo 
quaderno, i suoi disegni, i suoi 
scritti: “Perché voglio far capire 
chi era Isabel e perché stiamo fa-
cendo tutto questo. La prima vol-
ta che ha avuto la leucemia era 
una bambina, ha sofferto, lotta-
to, vissuto con grinta tutto, poi 
quando faceva i controlli sapeva 
che poteva tornare, che non era 
fi nita, che c’era il rischio di una 
ricaduta, ma lei la vita aveva de-
ciso di giocarsela, di viversela, 
scriveva tutto su questo quader-
no e lo scriveva in inglese perché 
io non capissi, lei era così”. 

Mamma Katy mostra il qua-
derno, frasi, appunti, poesie che 
poi ha tradotto, pezzi di cuore 
che sono un viaggio meraviglio-
so dentro l’anima. Isabel e le sue 
passioni, Isabel e El Shaarawy   
(l’ex attaccante del Milan), Isa-
bel e il cinema: “Qualche tempo 
dopo che è mancata i suoi amici 
mi hanno portata a vedere il fi lm 
50 sfumature di grigio, Isabel lo 
aveva visto in streaming”. Isabel 
e la sua forza: “Aveva imparato 
a incanalare il dolore e trasfor-
marlo in qualcosa di positivo”. 
Poi la ricaduta: “Che è stata 
peggio della prima volta, sapeva 
a cosa sarebbe andata incontro, 
ci era già passata, aveva acqui-
sito consapevolezza, sapeva che 
avrebbe riperso i capelli, sapeva 
tutti, suo fratello Daniel doveva 
fare le analisi per capire se era 
compatibile il midollo, doveva 
fare il trapianto ma non c’è sta-
to tempo”. Daniel che ora ha 15 
anni e frequenta l’Itis a Lovere: 
“Erano molto legati, sono mol-
to legati, ha sofferto molto, ne è 
uscito più uomo, è il nostro orgo-
glio”. Katy legge un tema: “Era 

quello che ha scritto Isabel per 
l’esame di terza Media, un tema 
dedicato a Francesco, un ragaz-
zo come lei conosciuto in onco-
logia, quando ha scritto il tema 
Francesco era morto, una sorta 
di tema all’aldilà (lo pubblichia-
mo in queste pagine ndr) che ha 
commosso tutti. Isabel a Natale 
andava sempre a trovare quelli 
che erano stati i suoi amici, an-
che Francesco, gli portava sem-
pre un fi ore. Quando era malata 
la psicologa le aveva detto che 
toccava a lei decidere se vivere 
con la paura o vivere in altro 
modo, lei ha scelto altro, ha scel-
to subito la vita, mi aveva detto 
‘anche se avessi una sola pro-
babilità io me la gioco e voglio 
farcela’ lei era così”. Katy ogni 
tanto si ferma, sorride, si com-
muove, guarda il diario di Isabel: 
“Sono orgogliosa dei miei fi gli, 
tanto”. Quanti anni avevi quan-
do si è ammalata Isabel, Katy 
sorride: “Non lo so nemmeno, 
devo pensarci, per me il tempo 
non ha più avuto senso, era il 
2010, adesso ho 46 anni”. Con 
Katy c’è sempre stato suo marito 
Raffaele, il papà di Isabel: “Sen-
za lui non ce l’avremmo fatta, 
siamo stati sempre uniti, lo sare-
mo sempre”. Anche nel progetto 
di raccolta fondi per la stanza 
per bambini malati, Katy in poco 
tempo ha raccolto qualcosa come 
50.000 euro: “Con questi soldi 
vogliamo realizzare una stanza 
di sedazione per i bambini che 
devono affrontare la leucemia, i 
bambini devono subire punture 

lombari che servono per proteg-
gere la cassa toracica. Vent’anni 
fa i bambini non potevano essere 
sedati e venivano tenuti fermi, 
avevano dolori fortissimi, for-
tunatamente la ricerca ha fatto 
passi da gigante, ma nell’arco di 
due anni di cura devono fare una 

quarantina di queste punture. 
Una ogni 15, 20 giorni. E ogni 
bambino quando va in ospedale 
deve essere a digiuno dalla mez-
zanotte del giorno prima, rientra 
a casa dopo molte ore ancora a 
digiuno. Questo perché non c’è 
posto in rianimazione. Isabel 

quando ha fatto queste terapie 
aveva 11 anni ma c’erano bam-
bini di un anno o due, che anda-
vano tenuti fermi tutto il giorno, 
un calvario per loro e per i loro 
genitori. E così ho pensato ad 
una stanza con anestesista e ri-
animatore dove questi bambini 
possono andare, fare gli esami 
e tornare subito a casa, dopo un 
paio d’ore”. Katy ci ha messo la 
sua cocciutaggine e il suo amore 
e alla fi ne il sogno diventa realtà: 
“Per incontrare i cosiddetti piani 
alti ed esporre il mio progetto c’è 
voluto un po’ di tempo ma ce l’ho 
fatta, era il 16 luglio, il giorno 
che Isabel avrebbe compiuto 20 
anni, ho incontrato il diretto-
re Generale Trivella e il dottor 
Rocca, direttore dell’ospedale 
dei bambini di Brescia (Isabel 
era in cura a Brescia)”. Katy 
sfoglia il diario, disegni, parole, 
colori, poesie, scritti, mentre li 
legge sembra di respirare Isabel, 
di averla qui, di toccarla e sen-
tirla parlare, Katy li ha portati in 
ospedale: “Volevo che capissero 
chi era Isabel, e hanno capito. 
L’iter sta partendo, voglio che la 
stanza sia fatta nel migliore dei 
modi, non voglio targhette col 
nome di Isabel, voglio solo che 
il soffi tto sia colorato dei disegni 
di Isabel, dei colori di mia fi glia, 
in modo che ogni bimbo quando 
si addormenta vede il soffi tto a 
colori. Vede i colori. Non voglio 
targhette perché quando porta-
vo Isabel in ospedale e leggeva 
i nomi di qualche ragazzo che 
non c’era più mi chiedeva di 

coprire le targhette con la fel-
pa o con qualcosa. Non voglio 
creare ansia ma speranza, che è 
diverso. I disegni parleranno per 
lei”. Katy è un vulcano: “Io, mio 
marito e mio fi glio Daniel, senza 
chi ci è stato vicino non saremmo 
stati in grado di affrontare nul-
la. Voglio ringraziare tutti. Alla 
serata a Fonteno, Moreno Crot-
ti, il caposala ha raccontato che 
noi tre siamo stati una pallina di 
neve che è rotolata dalla monta-
gna e si è fatta via via più grossa, 
è arrivata in fondo e quella gran-
de palla contiene tutti i volonta-
ri, la gente che ci aiuta, mamme, 
papà, nonni, tante persone che ci 
hanno fatto donazioni. Ci sono 
stati bambini che ci hanno do-
nato la busta della Prima Comu-
nione, altri della Cresima, gente 
che si è laureata e ci ha dato 
qualcosa, chi ha avuto analisi 
positive e ha pensato a Isabel e 
ha fatto un’offerta. Una marea di 
persone senza le quali la stanza 
che verrà realizzata non sarebbe 
stata possibile. Certo, la pal-
la di neve quando scende dalla 
montagna incontra ostacoli ma 
cresce e si fa forte e li supera, 
grazie all’aiuto di tutti”. Isabel 
da qualche parte sorride. Isabel 
era così. Isabel è così. E ha con-
tagiato tutti.

La leucemia è la forma di can-
cro del sangue e ha origine in un 
malfunzionamento del midollo 
osseo che tende a produrre cel-
lule anomale di rosse e bianche 
in un tasso aumentato. I quattro 
tipi principali di leucemia sono la 
leucemia mieloide acuta e croni-
ca e la leucemia linfocitica acuta 
e cronica. Il nome della condizio-
ne sta per il tipo di cellula coin-
volto. Il tipo di leucemia acuto 
si sviluppa con un aumento della 
produzione di cellule anormali di 
bianco rendendo il corpo inca-

pace di combattere le infezioni; 
globuli rossi e le piastrine sono 
insuffi cienti e l’organismo sof-
fre di ecchimosi, sanguinamenti 
e l’anemia. Forme croniche di 
leucemia non sono così aggres-
sive dato che danno tempo per 
rigenerare le cellule normali. 
Circa 25000 nuovi casi uguali di 
leucemia acuta e cronica compa-
iono ogni anno. La maggior parte 
dei casi appaiono negli adulti e 
persone oltre 60 anni, ma la leu-
cemia linfocitica acuta ha un tas-
so aumentato nei bambini. Ogni 

anno, circa 10000 casi negli adul-
ti sono diagnosticati come leuce-
mia acuta myelogenic, 8000 sono 
leucemia linfocitica cronica, 500 
sono forme di leucemia mielo-
gena croniche e circa 3500 sono 
forme acute di leucemia linfoci-
tica acuta. Il resto dei casi sono 
non classifi cati tipi di cancro del 
sangue. Tutti i tipi di leucemia 
sono più comunemente rilevati 
negli uomini che nelle donne. 
Soggetti uomini coprono circa il 
56% di tutti i nuovi casi di leu-
cemia in un anno. Gli americani 

con discendenza europea sem-
brano essere più colpiti da cancro 
rispetto a quelli con origini afri-
cane; circa 131000 nuovi casi di 
cancro sono rilevati in afro-ame-
ricani ogni anno, ma la maggior 
parte di loro non sono legati ai 
tumori del sangue. Americani di 
origine ispanica o indiana sono 
molto più colpiti da leucemia 
rispetto afro-americani e circa il 
50% dei casi si verifi cano in sog-
getti di sesso maschile. Persone 
anziane sono maggiormente inte-
ressate all’interno di tutte le po-

polazioni. Gruppi di minoranze 
come caucasici sono più colpiti 
da forme di leucemia rispetto ad 
altri gruppi etnici come i cinesi, 
giapponesi e coreani. I bambini 
di discendenza europea mostrano 
un tasso aumentato di suscettibi-
lità rispetto ai bambini afroameri-
cani. La maggior parte dei nuovi 
casi di cancro che si è verifi cato 
nei bambini sotto i 15 anni è le-
gata a forme di leucemia. Circa 
2500 nuovi casi di forme acute 
di leucemia linfocitica vengono 
identifi cati ogni anno negli Stati 

Uniti e questa tende ad essere la 
forma più incontrata di cancro nei 
bambini. Alte percentuali dei casi 
si verifi cano nei bambini di età 
compresa tra 3-4 anni e meno nei 
neonati o sopra i 19 anni. Negli 
ultimi 25 anni è aumentata la pos-
sibilità di cura in centri specializ-
zati per merito di nuovi metodi di 
terapia. Persone oltre i 40anni  e 
gli anziani sono più toccati dalla 
leucemia mieloide acuta e il tipo 
di leucemia secondario trovato 
negli adulti è leucemia linfocitica 
cronica.

Leucemia: 25.000 nuovi casi all’anno, 
più colpiti gli Europei, molto meno gli africani

Ti regalerò 
un sorriso

Ho scritto questa poesia per ricordare tutto quello 
che ho passato in questo anno e questa poesia la 
dedico ai miei amici che se ne sono andati e che ho 
avuto modo di conoscere perché sono state persone 
troppo importanti per me, gli ho sempre voluto e gli 
vorrò sempre bene. Dedico questa poesia a Michele, 
Francesco, Pietro, Elisa e Miriana…io con loro ho 
iniziato il mio percorso, li ringrazio di tutto.

Ti regalerò un sorriso
Tutto comincia e nello stesso
tempo fi nisce
Una lacrima scende e un 
bambino
piange
Penso com’era fortunata anche
solo
a giocare…
E penso che non lo posso più fare?
Sono stanca sto piangendo
penso sia più semplice fi nendo
morendo…
A un certo punto qualcosa
succede.
Comincia a guarire e non ha più
pretese.
Ho solo speranze e alcune di
queste diventano realtà.
E comincio a pensare che fi nirà!!!
Perdo i capelli, ma
ricresceranno
e i miei sogni quando si avvereranno?
Il medico dice ‘Il peggio è
fi nito”
E in quel secondo un sollievo
inaudito.
Qualche esame, e saluto
infermiere, medici e compagni.
E penso al dolore che ho
portato
avanti…
Non è fi nita, e lo so,
ma mi sento fortunata per
quello che ho.
Il telefono squilla, il mio
cuore
batte
La leucemia si è fatta da parte!
ormai è solo un ricordo:
non ci credo ancora, per
quanto 

Isabel, la leucemia, 
quel tema 
in terza Media, 
i compagni 
di ospedale 
che diventano amici 
e un paese intero…

Le parole di sogno di Isabel
Un tema e una poesia, che pubblichiamo in queste pagine Il tema 

dell’esame di Terza Media di Isabel che scrive a Francesco, un ragazzo della 
sua età conosciuto in ospedale, anche lui malato id leucemia, Francesco se 
ne è andato prima di Isabel e Isabel gli scrive un tema-lettera. 

La poesia invece Isabel l’ha scritta a 12 anni, dedicata ad altri compagni 
di questo viaggio che si chiama leucemia, dedicata a Michele, Francesco, 
Pietro, Elisa e Miriana. Si chiama ‘Ti regalerò un sorriso’, già, un sorriso 
che è diventato per sempre. 

Esame di Stato 1° ciclo prova scritta italiano

Pedretti Isabel  3 F

Caro Francesco
Come stai? Ormai è passato un anno dal nostro ultimo 

incontro, ricordi? Sai, ho fi nito la scuola media, non ancora 
perché devo svolgere gli esami di Stato (speriamo in bene). Ho 
passati tre anni bellissimi, con momenti brutti e tu lo sai meglio 
di me. Era agosto 2010, avevo undici anni e a settembre avrei 
iniziato la prima media con nuovi compagni, ma quella ‘bestia’ 
entrò nel mio corpo. 

All’inizio era tutto un gioco per me, mi dicevano che avrei 
dovuto scalare la montagna per vincere, tutto avrebbe avuto 
inizio con l’avviamento delle chemioterapie. Incominciai a 
perdere i capelli, i miei amati capelli, quelli che mi rendevano 
bella, ‘senza quelli non vivo’, era stato il mio primo pensiero, 
però ti rendi conto che sono ancora qua? Poi con i capelli ricci, 
se li odio!!! 

Settembre, inizio scuola, io volevo andarci, era uno dei mieti 
desideri, volevo imparare cose nuove ma non potevo perché 
i miei anticorpi non erano suffi cientemente forti per stare 
tra la gente, cosi i tecnici del Comune di Endine crearono un 
collegamento internet con la webcam dove ogni mattina potevo 
seguire le lezioni insieme ai miei compagni. 

Passai la prima media. Passò un anno, facevo avanti e indietro 
dall’ospedale, mi ricordo che un martedì dovetti fare la PL 
(puntura lombare) e mi misero in camera con te, sì quel ragazzo 
moro che aveva il catetere al braccio come me, sì eri proprio 
tu. Da quel giorno non ho mai smesso di pensarti e le mie cure 
andavano a meraviglia. 

Inizio seconda media, settembre. Finalmente rientrai a scuola 
solo due ore, pochissime, ma la felicità che avevo dentro mentre 
stavo con i miei compagni non riesco ad esprimerla nemmeno 
ora. In quell’anno vieni a mancare tu, il mio migliore amico, 
quel ragazzo che mi aveva aperto il cuore, tu Francy. Da quel 
momento non sapevo più cosa fare. 

“Ti ricordi di Miriana e Michele? Sono lì con te ora, perché 
sono qua io? Posso venire con voi?”, dicevo a te la sera. 

Pregavo di morire, di avere una malattia incurabile almeno vi 
avrei rivisto ma io sono ancora qua e un motivo c’è. A scuola mi 
perdevo nei miei pensieri, era un periodo di non studio per me, 
non potevo essere bocciata per questo, giusto? 

Infatti eccomi in terza media, un anno fantastico, potevo 
prendere il pulmino con i miei amici, seguito tutte le ore di 
scuola, certo lo studio si faceva più pesante ma guarda dove 
sono oggi: all’esame scritto di italiano. Vuoi sapere cosa farò 
in futuro? 

Oltre a studiare farò conoscere alla nuova scuola chi eravate 
veramente, quei guerrieri che hanno fatto di tutto per vincere. Io 
ce l’ho fatta e sono qui per dirlo alla gente. Gli dirò di imparare 
a donare alla ricerca perché è importante, possono trovare delle 
cure a dei tumori. Cosa ne pensi? Ora vado, non so se questa 
lettera ti arriverà, sono sicura che l’hai già lette mentre la 
scrivevo. Ti voglio bene, mi manchi molto. 

Isabel
P.S. ti farò sapere se sarò promossa, in un modo riuscirò.

lo voglio.
I miei amici, malati come me, 
sono in cielo e penso ‘Ma Dio c’è?”
Non voglio pensarci son troppo
felice…
Ma troppi pensieri mi frullano
in mente.
Tonerò a scuola già lo so ma
non so se sono felice o no!
nuovi compagni, medie e paure.
Non sono certo facili
avventure.
Mi sento fortunata a essere 
qui…
E quelli che no, invece, io sì.
ho lottato, pianto e mai
mollato.
E se vuoi una cosa prima o poi
sarai accontentato…
Tanti bambini voglio salutare
e dir loro ‘Se ce l’ho fatta io ce 
la dovete fare!”
La vita è la cosa più bella che 
ho
e voglio amarla fi nchè l’avrò!
Non sprecherò
neanche un 
momento.
Non dirò di no a un abbraccio.
ti regalerò un sorriso

Isabel 
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PEUGEOT 308
 COMPLETA DI TUTTO DA 16.950 €

SUV PEUGEOT 2008
 COMPLETO DI TUTTO DA 13.950 €

PEUGEOT 208
 COMPLETA DI TUTTO DA  9.950 €

MOTORI ECOTASSA FREE
PEUGEOT i-Cockpit®

TOUCHSCREEN BLUETOOTH®
CLIMA E FARI LED

ANCHE DOMENICA 22

P E U G E O T

BACK TO DRIVE
RIPARTI ALLA GRANDE CON LE IRRIPETIBILI OFFERTE PEUGEOT

 Valori massimi consumi ciclo combinato ed emissioni CO2 rispettivamente: 5,1 l/100 km e 116 g/km per 208; 5,7 l/100 km e 132 g/km per 308; 5,6 l/100 km e 129 g/km per SUV 2008.
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SOLO DA NOI. SOLO 30 UNITÀ. SOLO PER 30 GIORNI.

Peugeot 208 5 porte PureTech 68 – Active. Prezzo di listino € 14.930,00. Prezzo promo € 9.950,00. Peugeot 308 PureTech 110 S&S – Active. Prezzo di listino € 21.850,00. Prezzo promo 
€ 16.950,00. Peugeot SUV 2008 PureTech 82 S&S con ruota di scorta e vernice bianco banchisa – Active. Prezzo di listino € 18.910,00. Prezzo promo € 13.950,00. Offerte promozionali 
riservate a Clienti privati, chiavi in mano, IVA e messa su strada incluse (IPT e imposta di bollo su conformità escluse), per vetture in pronta consegna con immatricolazione entro il 
30/09/2019 presso il Concessionario Peugeot F.lli BETTONI. Immagine inserita a scopo illustrativo. 

bettoniauto.com
COSTA VOLPINO • via Piò 20 (di fronte allo stabilimento DALMINE)

SERIATE • via Nazionale 101 (a 300 metri da TOYS giocattoli)

BETTONIOUTLET

VETTURE A KM ZERO E AZIENDALI 

BETTONISTORE

VEICOLI USATI A KM CERTIFICATI VEICOLI COMMERCIALI • BUSINESS CENTER

F.lli BETTONI

(p.b.)  Roberto Bruni era un signore d’altri tempi, cresciuto 
da una papà vulcanico che era stato partigiano, socialista tutto 
d’un pezzo, prima che la bufera giudiziaria facesse diventare 
addirittura insultante la defi nizione. Il fi glio, per contrappasso, 
aveva coltivato un profi lo di pacatezza mista a un’acutezza di 
analisi sorprendente. Un uomo che sapeva ascoltare, con un 
sorriso a volte disarmante. Perfi no nelle sue puntigliose arringhe 
in tribunale non alzava mai i toni. 

Un uomo che aveva ereditato la passione civile dell’impegno 
politico e amministrativo. Un uomo sopravvissuto a un tempo 
in cui le parole avevano senso e i fatti seguivano la ragione, non 
la pancia. Per questo non si trovava a suo agio nelle campagne 
elettorali, con un’esultanza contenuta perfi no quando fu eletto 
sindaco, quasi a disagio nei brindisi, schivo nel ricevere i 
complimenti e gli auguri. Dietro questo contegno signorile 
da uomo dell’ottocento c’era la lucidità e la caparbietà della 
concretezza, la convinzione (datata?) che le ragioni dovessero 
comunque prevalere sulle passioni. Ognuno di noi ha ricordi 
personali, a tutti, anche ai suoi avversari politici, ha lasciato un 
ricordo di onestà intellettuale, mai sopra le righe. Un uomo. E 
se davvero ogni morte di uomo ci diminuisce, come ha scritto il 
poeta, la campana suona davvero per noi.

Roberto Bruni era nato a Bergamo il 1° aprile 1949. Dopo 
aver frequentato il liceo classico al Sarpi, si eralaureato nel 1973 
in giurisprudenza all’Università di Milano. Nel 2004 è stato 
membro della Giunta nazionale della Unione delle Camere Penali 

Italiane di cui è stato componente dell’uffi cio di presidenza, con 
l’incarico di tesoriere. Iscritto al Partito Socialista dal 1970, è stato 
consigliere comunale ad Alzano Lombardo, dal 1975 al 1980, e a 
Bergamo, dal 1981 al 1995.

Dal 1990 al 1995 è stato assessore al personale, all’anagrafe ed 
ai rapporti con i cittadini.

Alle elezioni politiche del 2001 si era candidato con la 
coalizione dell’Ulivo nel collegio uninominale di Bergamo 
città, conseguendo il 40,5% dei voti, ma non risultando eletto. 
Alle elezioni amministrative del 2004 è stato eletto sindaco di 
Bergamo al ballottaggio del 27 e 28 giugno con il 53,9% dei voti, 
sostenuto da una maggioranza di centro-sinistra.

Nel 2009 si era ricandidato, sconfi tto da Franco Tentorio 
(centrodestra).

Era comunque rimasto a Palazzo Frizzoni tra i banchi 
dell’opposizione.

Alle elezioni regionali lombarde del 2013 venne eletto 
consigliere regionale per la lista Ambrosoli. Poi l’inizio del lungo 
calvario della malattia che lo aveva indotto a non ricandidarsi 
alle regionali nel 2018. Fino al luglio scorso era stato attivo in 
Tribunale come avvocato.

Bruni è morto il 10 settembre 2019 all’età di 70 anni.

(AN-ZA) – All’inizio di settembre, quando molti preti stanno 
per fare le valigie e traslocare in nuove Parrocchie, in base alle 
designazioni fatte nei mesi scorsi dal Vescovo, ecco che da Città 
Alta è arrivata una notizia: mons. Francesco Beschi ha fatto una 
nuova tornata di nomine.
In parte si tratta di designazioni che cambiano ben poco, ad esem-
pio se l’amministratore parrocchiale del tal paese viene nominato 
parroco dello stesso paese: non cambia niente per lui, al massimo 
si può considerare la nomina più “defi nitiva” (anche se oggi di 
defi nitivo non c’è più niente neanche nella Chiesa).
In parte si tratta di spostamenti che riguardano in particolare la 
macchina curiale, nel tentativo di renderla più fl uida e più rispon-
dente alle esigenze di questo tempo.
Il Vescovo Beschi ha anche costituito all’interno dell’Uffi cio Ca-
techistico la sezione “Primo annuncio” e ne ha nominato “addet-
to” don Flavio Bruletti, 51 anni, di Azzano San Paolo, già vice 
assistente diocesano dell’Azione Cattolica, attualmente collabo-
ratore pastorale di Stezzano.
Oltre a questa, ecco di le altre nomine e gli spostamenti stabiliti 
dal Vescovo.
Don Mattia Magoni, 32 anni, di Trescore, è stato nominato Di-
rettore dell’Uffi cio per la Pastorale delle Comunicazioni sociali, 
insegnante di catechetica in Seminario e collaboratore pastorale 
di Vilminore, Vilmaggiore e Pezzolo.

Ricomincia la scuola e come sempre mancano insegnanti e Dirigenti 
Scolastici, nominati in corsa nei giorni scorsi anche se qualcuno, come la 
dirigente di Rovetta ha rinunciato ed è rimasto il reggente Massimiliano 
Martin. Ecco i nomi dei 44 presidi delle scuole di Bergamo. Li ha selezionati 
l’Uffi cio scolastico regionale lombardo, eliminando di fatto tutti i reggenti, 
tranne a Serina e Vilminore dove si contano meno di 400 studenti).

Matilde Naccarato: Istituto comprensivo Albano Sant’Alessandro 
(Albano)
Stefano Piccinni: Ic Giovanni XXIII (Almenno San Salvatore)
Natascia Senatore: Ic C. Consonni (Arcene)
Giuseppina Maria Zahora: Ic Bariano (Bariano)
Laura Redavid: Ic De Amicis (Bergamo)
Gianbattista Grasselli: Ic Da Rosciate (Bergamo)
Alessandra Feroldi: Ic G. D. Petteni (Bergamo)
Donatella Piccirili: Ic. I Mille (Bergamo)
Daniela Baldassarre: Ic. Brembate Sotto (Brembate Sotto)
Chiara Spatola: Ic. Martiri della Resistenza (Calcio)
Maria Rita Meschis: Ic. A. Manzoni (Capriate San Gervasio)
Teresa Patrizia Paradiso: Ic. Mastri Caravaggini (Caravaggio)
Nunzia Tedesco: Ic. Casirate d’Adda (Casirate)
Silvestro Marotta: Ic. Fra A. da calepio (Castelli calepio)
Giulio Pacifi co: Ic. Cisano Bergamasco (Cisano)
Maria Concetta Buttiglieri: Ic. Clusone (Clusone)
Manuela Nicosia: Ic Abate G. Bravi (Cologno al serio)
Maurizio Gaudio: Ic. L. Lotto (Covo)

Maria Lina Mazzoleni: Ic. Curno (Curno)
Rita Micco: Ic. Gandin (Gandino)
Fiorella Guiducci: Ic. Gorle (Gorle)
Maria Rosaria Iaccarino: Ic. Sorelle de Marchi (Gromo)
Fabio Alberti: Ic Leffe (Leffe)
Matilde Maria Consalvo: Ic. L. da Vinci (Mozzanica)
Valentina Mercurio: Ic. Osio Soprta (Osio Sopra)
Maddalena Dasdia: Ic. Ponte Nossa (Ponte Nossa)
Paola Caterina Crippa: Ic. Ponte San Pietro (Ponte San Pietro)
Vincenzo Cubelli: Ist. Superiore Betty Ambiveri (Presezzo)
Iolanda Barbara Sinatra: Ic. E. Fermi (Romano di Lombardia)
Luca Fatticcioni: Ist. Sup. don Lorenzo Milani (Romano)
Anna Maria Matera: Ic. Andrea Fantoni (Rovetta)    (rinunciato)
Francesco Cagnes: Ic. San Giovanni Bianco (San Giovanni bianco)
Giovanna Leidi: Ist. Sup. San Pellegrno Terme (San Pellegrino)
Marzia Arrigoni: Ic. Sant’Omobono Terme (Sant’Omobono)
Cristina Olivieri: Ic. Aldo Moro (Seriate)
Maria Angela Remato: Ic. Tavernola Bergamasca (Tavernola)
Paolo Zoppetti: Ic. Dante Alighieri (Torre Boldone)
Giuseppe Semeraro: Ic. Grossi (Treviglio)
Silvano Allasia: Ist. Sup. Simone Weil (Treviglio)
Claudio Angelo Corbetta: Centro provinciale istruzione adulti 2 
(Treviglio)
Giosuè Panzeri: Ic. C. Zonca (Treviolo)
Maristella Carrozzo: Ic. Giovanni XXIII (Val Brembilla)
Roberto Diana: Ic. F. Gervasoni (Valnegra)
Luigi Rubino: Ic. F. Nullo (Villa di Serio)

MEMORIA

DIOCESI

SCUOLA

Roberto Bruni

Curia e Parrocchie, ecco le ultime 
decisioni del Vescovo Beschi

Tutti i nuovi Dirigenti scolatici ma 
alcuni hanno già detto no…
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di Aristea Canini
Caos ospedali. Pazienti che… bruciano, stanze dove piove dentro, 

strutture nuove con problemi di spazio. Un anno nefasto questo per gli 
ospedali bergamaschi e adesso i sindacati annunciano battaglia. 

Ospedali e Carceri nella bufera
A Seriate piove 
nella camera 
mortuaria, 
ad Alzano 
sbagliate le 
misure delle 
porte e... 
quell’incendio al 
Giovanni XXIII

Rogo Ospedale di Bergamo

L’incendio a Seriate e pioggia nella camera mortuaria.

Anche al Papa Giovanni sono segnalati casi di 
infi ltrazioni d’acqua ma a tenere banco non è solo 
la struttura ma anche la questione parcheggi di cui 
ci eravamo occupati qualche tempo fa. I cosiddetti 
‘parcheggi d’oro’. Abbonamento mensile a 73 euro al 
mese e il giornaliero a 19 euro. Avevamo raccontato 
la storia di una famiglia con un bimbo ricoverato in 
oncologia. Il papà operaio, la mamma commessa, il 
bimbo 4 anni, il bimbo non può essere lasciato solo, 
così per 24 ore al giorno si alternano i genitori, gli 
zii e i nonni. E il parcheggio è un salasso. Il papà 
deve assentarsi spesso dal lavoro per assisterlo così 
come la mamma e 73 euro al giorno con quel tipo 
di reddito sono davvero tanti. Abbiamo richiamato la 
famiglia a distanza di mesi per vedere se qualcosa è 
cambiato, niente da fare, il costo è rimasto quello: 
“Il bambino è stato riconosciuto disabile – racconta 
un’amica di famiglia -  ed è stato rilasciato alla 
famiglia il ‘tesserino disabili’ per il parcheggio 
gratuito, ma questo vale solo se hai il bambino 
a bordo, ad esempio quando va a fare i prelievi di 
sangue o visite di controllo. Quando è ricoverato, 
per il parcheggio fi no al 31.12.18 hanno pagato un 
abbonamento bimestrale di circa 70 euro, erano 
state rilasciate loro due tessere anzichè una, proprio 
per l’età del piccolo paziente (è una facilitazione 
perché altrimenti rilasciano una tessera). Dal primo 
febbraio 2019  pagano l’abbonamento mensile (non 
più bimestrale) di 73 euro. Praticamente c’è stato un 
aumento di più del 100%”. 

La società che gestisce il parcheggio è la BHP 
“Tutte le tariffe sono esposte e in evidenza – ci spiega 
l’operatore della società al telefono – dalla casse 

automatiche a tutte le zone, la tariffa è aumentata dal 
1 febbraio, chi ha un malato che ha meno di 12 anni 
ha diritto a una seconda tessera gratuita, la tariffa è 
di 73 euro che va pagata. Viene fatto l’abbonamento 
proprio per chi rimane qui spesso, altrimenti la 
tariffa normale è di 19 euro al giorno che in un mese 
sono 570 euro”.  

Tariffe da alberghi a 4 o 5 stelle. Già, ma qui siamo 
in un ospedale. “I genitori del bambino – continua 
l’amica di famiglia – ce la fanno a pagare la tariffa, 
ma ho visto altri genitori di piccoli malati che hanno 
problemi, ho visto una mamma piangere ieri mattina 
per le condizioni disperate di suo fi glio e perché 
non ha nemmeno i soldi per comprarsi le sigarette, 
con che coraggio si fanno pagare 73 euro al mese 
a queste persone? Non è una scelta loro quella di 
rimanere in ospedale, nessuno sceglie di ammalarsi. 
Già devono fare i conti con un dramma infi nito e la 
situazione economica di questi tempi che non è certo 
rosa e fi ori. All’interno del Pronto Soccorso ci sono 
posti riservati per malati oncologici che vengono a 
fare le chemio e poi vanno ma qui si tratta di minori 
che devono rimanere ricoverati anche per mesi”. “I 
parcheggi – commenta il sindacalista Alfredo De 
Marchi – sono pertinenziali, quindi non si dovrebbe 
pagare, quando vai al supermercato non paghi, i 
parcheggi dovevano essere contemplati nell’accordo 
di realizzazione dell’ospedale, così non è stato, e 
alla fi ne i parcheggi sono stati fatti dopo e affi dati 
a una società. Ci sono 2200 posti auto di cui 1100 
sono destinati ai dipendenti dell’azienda che se li è 
riservati per il personale che comunque paga. E’ una 
situazione assurda”.

Ospedale Bolognini di Seriate: l’incendio di marzo
e la pioggia dal soffi tto nella camera mortuaria

A Seriate il 12 marzo un incendio nella terapia 
intensiva: “Un incendio che aveva danneggiato il 
Pronto Soccorso – racconta Alfredo De Marchi, 
della Fials – non ha funzionato il rilevatore di fumo, 
per fortuna uno che passava ha visto il fumo salire 
e aveva avvertito”. “Il Pronto Soccorso – continua 
De Marchi – è stato chiuso e cosi è rimasto per 
buona parte della notte tra martedì 12 e mercoledì 
13 marzo quando una colonna di fumo nero e denso 
è uscito dal primo piano della palazzina E’ successo 
un caos, l’ospedale Bolognini ha allertato la Croce 
Verde di Albino, attraverso l’utilizzo di 6 ambulanze 
di rianimazione, per il trasporto dei pazienti in altri 
ospedali. Si è evitato il peggio solo perché l’incendio 
è scaturito da un’area esterna alla degenza e 
fortunatamente non ci sono stati feriti”. 

I sindacati hanno alzato la voce: “Non è possibile 
che succedano queste cose, la sicurezza viene prima 
di tutto anche perché si tratta di pazienti, di gente 
malata, che va tutelata e aiutata”. 

De Marchi apre un fascicolo e mostra delle foto: 
“Sopra la camera mortuaria, dove hanno fatto i 
lavori della nuova mensa e cucina piove a dirotto, 
devono mettere i secchi, una cosa inaudita, stiamo 
parlando di uno degli ospedali più importanti della 
Lombardia. 

Come è possibile che vegano fatti lavori senza 
controllare come vengono eseguiti?, e come 
mai quando è scoppiato l’incendio non hanno 
funzionato i rilevatori di fumo che sono soggetti a 
verifi che semestrali sulla funzionalità e monitorai 
costantemente come prevede la legge?”

Ospedale 
di Alzano: 

i letti in caso 
di incendio

non possono 
essere spostati, 

non passano 
dalle porte

“Non siamo messi meglio ad 
Alzano – De Marchi – dove ci 
sono due padiglioni, il lato A e il 
lato B, c’è un rilevatore di fumi, 
ma se succede un incendio nel 
padiglione B i letti non possono 
essere spostati perché la porta è 
stretta e non passano. Sono stati 
fatti i lavori e non hanno tenuto 
conto della larghezza dei letti. 
Risultato? Se succede un incendio 
cosa si fa? Portano i pazienti in 
braccio?”. E anche ad Alzano 
come a Seriate c’è un problema 
con i soffi tti: “Piove dal soffi tto 
delle stanze, in alcune stanze 
hanno dovuto mettere i secchi, 
una situazione assurda. Da una 
parte i letti non passano dalle 
porte e dall’altra piove dentro e i 
lavori sono stati fatti recentemente 
eppure non hanno tenuto conto 
delle misure dei letti”. 

Aristea Canini

Detenuti che non possono es-
sere curati, personale infermie-
ristico che manca, malattie che 
dilagano. La situazione sanitaria 
del Carcere di Bergamo è allar-
mante. A metterlo nero su bianco 
undici dipendenti dell’ospedale. 
Poche settimane fa gli infermie-
ri del penitenziario di Bergamo 
hanno preso carta e penna e scrit-
to alla Direttrice generale Maria 
Beatrice Stasi, a tutti i respon-
sabili sanitari e per conoscenza 
alla dottoressa Teresa Mazzotta, 
direttrice dell’Istituto Penitenzia-
rio segnalando alcune problema-
tiche. Dopo aver ricordato che la 
“gestione della salute negli Istitu-
ti di pena e detenzione che prima 
erano in carico al Ministero della 
Giustizia” adesso sono a carico 
del Servizio Sanitario Nazionale. 
“La scelta aziendale nel 2010 è 
stata quella di prendere in carico 
la Casa Circondariale di Berga-
mo con personale infermieristi-
co dipendente dall’Azienda”. E 
proseguono: “Il personale infer-
mieristico – scrivono -  lamenta 
ormai una carenza di organico 
per trasferimenti, licenziamenti 
o pensionamenti che purtroppo 
non sono stati sostituito nell’ul-

timo biennio (per la peculiarità 
dell’ambiente lavorativo e/o per 
la legislazione nazionale che non 
permette nuove assunzioni). Di 
fatto noi siamo in estrema diffi -
coltà, infatti in caso di malattie 
o assenze improvvise non siamo 
in grado di coprire tutte le atti-
vità svolte che sono previste. Ul-
timamente è stato deciso, senza 
interpellarci, di lasciare il turno 
del mattino scoperto, e a volte di 
rientrare dopo il turno del matti-
no per coprire una parte del tur-
no del pomeriggio, con tutta una 
serie di attività che non vengono 
eseguite. Segnaliamo quindi che 
le attività stanno accusando dis-
servizi e accumulo di arretrati; 
il personale part time ha un ac-
cumulo di ore straordinarie che 
supera le 1000 ore”. 

Nella lettera vengono elencati 
tutti i servizi che non si riescono 
a svolgere come invece prevede 
la legge, fra le altre cose: “Non 
siamo in grado di garantire l’e-
secuzione dei prelievi ematici ai 
nuovi giunti come disposto dalla 
legislatura, ci sono circa 300 pre-
lievi in coda che non riusciamo 
a garantire vengano eseguiti in 
tempi brevi. Non stiamo di fatto 
partecipando alle riunioni mul-
tidisciplinari di accoglienza, per 
cui tra l’altro negli anni passati 

avevamo progettato un lavoro di 
presa in carico del detenuto che 
entrava in istituto con la com-
pilazione di schede personali di 
rilevazione dei bisogni; progetto 
che tutt’ora resta nel cassetto. 
Non siamo in grado di garantire 
la presenza infermieristica nei 
vari ambulatori di specialisti che 
vengono in Istituto… Ricordia-
mo di aver segnalato che il giro 
della terapia viene svolto senza 
i criteri minimi di risk manage-
ment come rilevato dalla direzio-
ne negli accessi serali. E’ impos-
sibile il controllo dell’assunzione 
della terapia, che non è a vista 
ma consegnata nonostante il no-
stro continuo invito ai detenuti di 

assumerla e le aggressioni ver-
bali che riceviamo come rispo-
sta….”.  E ancora: “Non si riesce 
a garantire il riassetto di tutte le 
pratiche burocratiche (prenota-
zione esami con preludio, visite, 
dimissioni, movimento entrati e 
usciti, accettazioni ecc.). A tal 
proposito chiediamo di passare 
la competenza professionale alla 
fi gura di riferimento apposita 
ossia amministrativa anziché 
utilizzare le già scarse risorse 
infermieristiche”. 

E i numeri dei carcerati sono 
spaventosi: “In istituto sono pre-
senti oltre 550 utenti divisi tra 
sezione circondariale, penale, 
femminile, protetti, art. 21, se-

miliberi; in caso di necessità il 
personale si deve spostare anche 
per lunghi periodi… Dobbiamo 
garantire soccorso in caso di 
malori (che non sono rari) in 
area colloqui anche ai parenti in 
visita ai detenuti, agli avvocati 
e al personale della polizia pe-
nitenziaria, se necessario. Metà 
dei detenuti sono in carico al 
Serd con terapie psicofarmaco-
logiche anche importanti di diffi -
cile gestione; molti detenuti sono 
psichiatrici… inoltre sono pre-
senti 18 utenti con hiv, circa 60 
utenti con hcv, 10 utenti con epa-
tite B, senza contare che l’utenza 
che afferisce arriva sicuramente 
per la maggioranza da degrado 
psicosociale per cui rischio TBC, 
scabbia ed altre malattie infetti-
ve”. 

Nella lettera c’è davvero di tut-
to: “Lavoriamo in un ambiente a 
alto rischio burn-out, dimostra-
to dall’abbandono nell’ultimo 
anno di quasi tutto il personale 
infermieristico, nonché rischio 
biologico, infettivologico e di in-
columità personale. Vogliamo ri-
cordare i due gravissimi episodi 
di suicidio avvenuti negli ultimi 
anni che hanno colpito la sereni-
tà del nostro gruppo, a cui non è 
seguita l’accoglienza di nessuna 
richiesta di aiuto. Nonostante 

le nostre richieste non sono mai 
state previste riunioni multidi-
sciplinari con psicologi e le al-
tre fi gure professionali sanitarie 
coinvolte nella presa in carico 
del detenuto. Siamo sotto pres-
sione ormai da mesi (da anni) ed 
ora chiediamo delle risposte”. 
Insomma, la situazione sanitaria 
secondo gli operatori è davvero 
delicata. 

Le richieste (la lettera è proto-
collata il 5 giugno scorso) sono 
di incontri per “essere messi a 
conoscenza dei progetti sulla 
sanità penitenziaria, di reinte-
grare velocemente il personale 
mancante, di essere messi a co-
noscenza delle rilevazioni sui 
carichi di lavoro e sulla sommi-
nistrazione della terapia, una 
revisione delle modalità di or-
dine magazzino e farmacia che 
a tutt’oggi sono state lasciare in 
gestione al personale infermieri-
stico nonostante gli accordi con 
la magistratura (non esiste un 
registro effettivo di scarico dei 
farmaci somministrati)”.

E concludono: “Con questa 
nostra segnalazione vi facciamo 
corresponsabili di tutti gli even-
tuali errori o mancanze legali 
che possano derivare da questa 
situazione ormi inaccettabile”. 

Seguono 11 fi rme.

BERGAMO – I DIPENDENTI DEL CARCERE

Carcere: “Mancano infermieri.
Dall’Hiv all’epatite, casi al limite”

550 carcerati. Metà detenuti 
in carico al Serd con terapia 
psicofarmacologica. 18 utenti 
con hiv, 60 utenti con epatite 
C. 10 utenti con epatite B oltre 
a molte altre patologie che 
necessitano di cure mediche 
quotidiane

Bergamo: la morte della ragazza 
legata al letto. I sindacati: 

‘Manca personale qualifi cato’
E poi c’è l’incendio al 

Papa Giovanni dove è morta 
carbonizzata una ragazza di 
19 anni, c’è un’indagine in 
corso e la tensione è alta: 
“Una paziente legata al 
letto, è inaudito – commenta 
De Marchi – è chiaro che è 
contro ogni tipo di protocollo. 
Una paziente che aveva appena tentato il suicidio 
andava seguita, controllata, non legata”. La ragazza 
è morta il 13 agosto per le ustioni riportate in seguito 
all’incendio scoppiato nella sua stanza d’ospedale. La 
ragazza aveva tentato il suicidio mezz’ora prima del 
rogo, e per questo sarebbe stata ‘contenuta’, parola 
che nel linguaggio medico indica: “l’utilizzo di lacci, 
cinghie, tavolini servitori…’ per bloccare il paziente 
agitato “Una cosa gravissima, i pazienti dopo un 
tentato suicidio vengono legati e lasciati soli in una 
stanza?”. E’ successo lì, al quarto piano della Torre 
7 all’ospedale Papa Giovanni, sulla carta uno dei 
più all’avanguardia d’Italia. In quattro ore tutti i 75 
pazienti presenti erano stati ricollocati: 39 in altri 
ospedali (Alzano, Seriate, Iseo, Gavarno e Leno) o 
dimessi a domicilio, mentre 36 trasferiti nei reparti 
di Urologia, Neurologia, Ginecologia e Medicina del 
Papa Giovanni stesso. 

Adesso nel reparto tutto è tornato alla normalità, ma 
non sul fronte polemiche e richiesta di controlli. Sulla 
questione in questi giorni è intervenuto anche un altro 
sindacato, la CGIL:  “Riteniamo che parte di questa 
discussione sia viziata da un’eccessiva semplifi cazione, 
da luoghi comuni e forse da un briciolo di portato 

ideologico che nei fatti è stato 
superato dalla storia, quanto 
meno nelle strutture della 
nostra provincia – spiega 
Roberto Rossi, segretario 
della Funzione Pubblica CGIL 
di Bergamo - il 19 febbraio 
di quest’anno avevamo 
inviato una segnalazione 

all’ATS di Bergamo e per conoscenza alle tre ASST 
orobiche, ponendo l’attenzione in particolare su: 
sovraffollamento degli SPDC (Servizi Psichiatrici di 
Diagnosi e Cura), inattualità degli accreditamenti 
regionali non solo in tema di quantità di personale e 
scarsa valorizzazione delle strutture territoriali legate 
al mondo della psichiatria.  Sarebbe utile che questa 
drammatica vicenda potesse diventare uno stimolo per 
‘fare un passo indietro’ rispetto alla quotidianità dei 
problemi e allargare lo sguardo sull’intero sistema 
della salute mentale, partendo dall’analisi di ciò che 
oggi rappresenta questo mondo.  Sempre più spesso i 
dipartimenti di salute mentale, e in particolare i Servizi 
Psichiatrici di Diagnosi e Cura, sono contenitori di 
situazioni di disagio molto differenti tra loro e, a volte, 
forniscono soluzioni tampone a casi che dovrebbero 
trovare risposta in luoghi completamente diversi. Esiste 
poi un’area di disagio che necessita di una maggiore 
specializzazione dei percorsi terapeutici, come per 
esempio quello legato all’abuso di sostanze o al tema 
dell’accoglienza dei migranti, tema quest’ultimo che 
purtroppo recenti scelte politiche hanno pensato di 
risolvere con la logica della chiusura, culminata nei 
due sciagurati Decreti cosiddetti ‘sicurezza’”. 

Ospedale Papa Giovanni XXIII
e quei parcheggi 

a peso d’oro: 19 euro al giorno

Foto Bergamonews
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Piero Bonicelli

L’Unione dei cinque Comuni 
dell’Altopiano provoca un piccolo 
tsunami in alta valle Seriana. Si è cre-
ata la Santa Alleanza tra Clusone e 
Castione. La ragione del contendere 
è la creazione della Setco Servizi, una 
società controllata da Setco Holding. 
I lettori già così si saranno disinteres-
sati, cosa sarà mai, “una bega per una 
poltrona”? Che sia la persona che oc-
cupa quella poltrona la reale ragione 
del contendere lo sospettano in mol-
ti. Insomma il ritorno di Carlo Caffi 
sulla scena provoca la levata di scudi 
di molti amministratori locali e fa 
storcere il naso anche a una parte dei 
leghisti. Ma come, non è della Lega il 
sindaco di Clusone Paolo Olini? Ma 
Olini è da tempo che nella Lega è una 
mina vagante che va per conto suo e 
ilå caso Caffi (fuoriuscito dalla Lega) 
è quella mina. 

Ma la Santa Alleanza tra Paolo Oli-
ni e il sindaco di Castione Angelo 
Migliorati in questo senso non è una 
sorpresa. Migliorati è un altro caso di 
sindaco che con i confinanti dell’U-
nione non è mai stato in sintonia. Ca-
stione è uscito dall’Unione sbattendo 
la porta. Quello che poteva sembrare 
un più o meno “splendido isolamen-
to” è stato superato con un’alleanza 
che scavalca Fino e Rovetta, come 
dire “voi siete piccoli e non contate 
un fico secco, mi alleo con Clusone 
e vediamo cosa fate, anche perché 
siete in scadenza di mandato e dovete 
anche ricordare che tutti voi cinque 
avete fallito sul progetto di fusione e 
avevate anche promesso di dimettervi 
in caso di sconfitta e non l’avete fat-
to”.  Un’analisi mai fatta con una frase 
brutale come quella qui riportata, ma 
rimasta sullo sfondo.

La scintilla del dissenso arriva su 
una questione che la gente capisce 
poco, quella di Setco. 

E’ la società fondata nel 1997 tra 
sette Comuni (da qui la radice iniziale 
Set) per la gestione dei rifiuti dopo il 
fallimento della Trus, la società che 

aveva gestito in zona raccolta e smal-
timenti rifiuti fino a quell’anno. Poi si 
aggregarono altri Comuni dell’Asta 
del Serio, della Valle di Scalve e della 
media valle fino a Vertova. Attenzio-
ne ai nomi dei sindaci fondatori nel 
1997: Carlo Caffi (Clusone), Ange-
lo Migliorati (Castione), poi Zaverio 
Oprandi (Cerete), Giampiero Ben-
zoni (Rovetta), Giacomo Benzoni 
(Songavazzo), Sergio Poloni (Fino), 
Alessio Scandella (Onore). 

Le cose vanno avanti tranquille fino 
al 2012 quando Setco fa un’opera-
zione di fusione con altre due grandi 
società che si occupano di rifiuti: Saat 
dell’Isola bergamasca e Linea Servi-
zi di Treviglio: viene così fondata la 
Ge.Co. E la Setco “conferisce” il suo 
ramo d’azienda alla nuova società che 
adesso fattura circa 80 milioni di euro 
l’anno, mica paglia, e conta circa 200 
dipendenti. Setco si riserva il diritto di 
nominare il presidente, che dal 2013, 
e ancora attualmente, è l’ex sindaco di 
Fino Marco Oprandi (in scadenza di 
mandato a luglio di quest’anno). Geco 
ha tre unità operative, derivanti dalle 
tre società fondatrici. Una a Clusone, 
nell’area dell’ex eliporto con la ge-
stione della piazzola ecologica delle 
Borlezze, di proprietà di Setco.. 

Setco, svuotata del ramo d’azien-
da, dal 2013 continua a sopravvivere 
con un fatturato di circa 800 mila 
euro l’anno gestendo qualche servi-
zio ai Comuni (spazzatura neve, illu-
minazione pubblica) ma il fatturato 
deriva anche dal patrimonio immo-
biliare (155 mila euro solo di affitti a 
Ge.Co.) ma con una spesa esorbitante 
per il Direttore e il Cda, 80 mila euro 
l’anno. Questa cifra è ripetuta per 
far capire che i 50 mila euro di Carlo 
Caffi amministratore unico sono un… 
risparmio. Contestata questa inter-

LA SANTA ALLEANZA CLUSONE-CASTIONE
Setco Servizi: il duo Olini-Migliorati 
vara con la... disunione dell’Unione 

IL CASO

pretazione da parte delle minoranze 
citando la legge Madia, storia che ab-
biamo già raccontato. 

Che fare di questa Setco svuotata 
di senso e contenuti? L’idea era di 
liquidarla. Ma Carlo Caffi, nomi-
nato amministratore unico dal duo 
Olini-Migliorati, rilancia: visto che 
Setco, essendo holding (ma posse-
dendo il 26% di Ge.Co.) non può for-

nire servizi, creiamo due società satel-
liti, Setco Servizi e (ma solo in futuro) 
Setco Energia. I Consigli Comunali 
approvano. Cosa non indifferente, 
perché è quello che il Duumvirato 
Clusone-Castione adesso rimprovera 
ai sindaci del dissenso (“Avete votato 
contro i vostri Consigli Comunali”). 
Infatti, quando si arriva in assemblea, 
ecco, tra le molte assenze, il dissen-

so netto dei 5 Comuni dell’Unione 
dell’Altopiano: Cerete, Fino del Mon-
te, Onore, Songavazzo e Rovetta (era 
assente il sindaco di Songavazzo ma il 
documento che riportiamo in pagina 
lo dà come partecipe del dissenso). Le 
ragioni le spiegano appunto in questa 
lettera che leggete.

Ma conviene o no aver creato que-
sta società? Castione e Clusone da 
soli avevano le quote per far passare 
la delibera, ma hanno avuto l’ok anche 
da altri Comuni come Villa d’Ogna, 
Gromo e Gandellino per un totale del 
59,89% delle quote, contrari i Comu-
ni citati dell’Unione per una quota  del 
29,09%, non calcolando Songavazzo 
assente), astenuti Parre e Colzate 
(quota dell’1,48%) e assenti altri Co-
muni (quota del 9,53%). 

Olini e Migliorati spiegano la con-
venienza del varo di questa società: 
“Così si possono assegnare servizi in 
house tenendo conto ovviamente dei 
prezzi di congruità e facendo prezzi 
leggermente inferiori a quelli di mer-
cato (fissati dalla Camera di Commer-
cio). Ma soprattutto così si supera il 
‘principio di rotazione’, fissato dalla 
legge per cui per assegnare un servizio 
devi fare una gara a livello naziona-
le e non puoi assegnarlo alla stessa 
ditta due volte di seguito. Il che crea 
situazioni per cui magari la gara viene 
vinta da una ditta della Puglia… e non 
c’è continuità di servizio. Così invece, 
con l’affido diretto, diamo lavoro ai 
nostri disoccupati, magari quelli tra i 
50 e i 60 anni che non trovano lavoro 
e soprattutto diamo lavoro sul territo-
rio. Abbiamo calcolato che si creino 
almeno 30 posti di lavoro. E quando 
ci sarà Setco Energia prevediamo altri 
40-50 posti di lavoro, ma di questo 
parleremo un’altra volta”.

Ma c’è il vincolo del fatturato che 

deve essere di 1 milione l’anno di 
media per la nuova società (Setco ser-
vizi). “In realtà il vincolo attuale è di 
500 mila euro e sta cambiando la nor-
mativa su queste società e nel progetto 
il vincolo sarà abolito. Attualmente è 
prevista la quota di 1 milione per il 
2021. Ma comunque noi prevediamo 
davvero una crescita sostanziosa di 
fatturato nei prossimi anni. Ah, per 
quanto riguarda l’amministratore 
unico, sarà ancora Carlo Caffi, rien-
trando il nuovo incarico nell’indenni-
tà fissata”.

Contestata è anche la vendita del 
“patrimonio”, vale a dire gli uffici e 
i magazzini oltre alla piazzola ecolo-
gica. Per incassare 1 milione e 200 
mila euro perdete l’affitto annuale 
e poi dovrete cercare magazzini e 
uffici. “L’importo si aggira intorno 
a 1.350.000 euro. A Ge.Co. serve il 
patrimonio immobiliare, a noi serve 
liquidità per fare investimenti e assu-
mere persone. Ecco che è conveniente 
per tutte e due le società, ricordando 
che Setco holding possiede il 26% di 
Ge.Co. Poi per la sede e i magazzini 
stiamo valutando anche altre solu-
zioni. Ma il progetto va molto oltre, la 
vera operazione sarà quella di Setco 
Energia che sarà una ‘Esco’ pubblica 
che faccia piani energetici per i Comu-
ni. Le Esco private fanno affari d’oro 
con i Comuni, gestendo l’illuminazio-
ne pubblica e l’efficientamento degli 
edifici pubblici. Noi proponiamo che 
questo ‘affare’ abbia una ricaduta 
pubblica, vale a dire che il tornaconto 
resti ai Comuni soci della società, in-
vece di andare ai privati. Il progetto è 
molto più ambizioso e conveniente di 
quello che sembra. Dispiace che alcu-
ni sindaci e alcune minoranze, come 
quelle di Clusone e Castione, non l’ab-
biano capito”. 

IL DOCUMENTO
Ma i 5 Comuni dell’Unione dicono NO

Egr. Direttore,
Come noto, i comuni dell’Unione 

dei Comuni della Presolana sono tra i 
soci fondatori della Setco, costituita nel 
1997 per la gestione del servizio di rac-
colta e trasporto dei rifiuti. Con lo scor-
poro del suo principale ramo d’azienda, 
relativo alla gestione del ciclo dei rifiuti, 
e del suo conferimento nella G.eco srl, 
per Setco si è aperto un periodo di rifles-
sione e di attenta valutazione sull’oppor-
tunità di mantenere queste entità o di ri-
lanciarla anche alla luce delle sempre più 
attente e precise disposizioni normative 
in materia di società pubbliche.

Pertanto negli ultimi tempi è stata 
fatta una ricognizione su tutti i comuni 
soci di Setco, nel frattempo diventata 
holding, per capire quali servizi po-
tenzialmente potevano essere conferiti 
alla costituenda società Setco Servizi in 
quanto la holding non può gestire servizi 
strumentali per i comuni.

Ebbene, dopo attenta valutazione, 
con gli elementi forniti dalla holding, 
non si ritiene allo stato attuale che ci 
siano i fondamentali per costituire la 
società. In particolare ci si riferisce alla 
limitatezza del potenziale fatturato (ab-
bondantemente inferiore al milione di 
euro/anno richiesto dalla normativa), 
alla disomogeneità dei servizi e all’ele-

vata incidenza dei costi operativi e di 
funzionamento della società.

Per tali motivi i comuni di Cerete, 
Fino del Monte, Onore, Rovetta e Son-
gavazzo non riconoscono l’interesse a 
costituire una nuova società pubblica, 
a maggior ragione a poche settimane 
da una tornata elettorale che vedrà al 
rinnovo tutte e cinque le nostre ammi-
nistrazioni.

E’ del tutto evidente che il peso dei 
nostri “no” da un punto di vista societa-
rio non ha inficiato alla maggioranza de-
gli azionisti di deliberare legittimamente 
per la costituzione della società.

In merito alla vendita degli immo-
bili di proprietà di Setco (ex eliporto e 
piazzola di raccolta in località Borlez-
ze) esprimiamo le nostre perplessità in 
quanto l’alienazione costituisce sia un 
indubbio impoverimento patrimoniale 
della holding sia la perdita del controllo 
diretto di beni utilizzati per la gestione di 
un servizio pubblico fondamentale per il 
nostro territorio, quale è l’igiene urbana.

Inoltre non si identifica nell’ope-
razione un uso strategico delle risorse 
derivanti dalla vendita, ma nel contempo 
si evidenzia la perdita certa di un’impor-
tante rendita derivante dell’affitto che 
attualmente incassa Set.co. 

Unione Comuni della Presolana

I Comuni soci di Setco holding
Ecco i Comuni soci di Setci Holding: Clusone, Castione, Rovetta, Cerete, Fino 
del Monte, Onore, Songavazzo, Piario, Colere, Vilminore, Schilpario, Azzone, 
Valbondione, Ponte Nossa, Parre, Casnigo, Cazzano Sant’Andrea, Villa d’Ogna, 
Gandellino, Fiorano al Serio, Colzate, Valgoglio, Oltressenda Alta, Ardesio, One-
ta, Gromo, Gorno, Unione Comuni della Presolana, Premolo, Vertova. 
I 5 Comuni dell’Altopiano hanno quindi quote singole e una quota partecipata 
come Unione. 
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Don Alex si presenta: “Non mi aspettavo Clusone,
ma don Davide mi ha detto che mi troverò bene”

La grande festa Alpina di Clusone
IL NUOVO CURATO IN ARRIVO DA CURNO LA 36ª ADUNATA SEZIONALE DI BERGAMO

Francesco Ferrari
Sarà un passaggio di testi-

mone tra compagni di Mes-
sa. Tra le parrocchie prota-
goniste del trasferimento 
di sacerdoti che avviene nel 
mese di settembre, Clusone 
si prepara ad accogliere il 
suo nuovo direttore dell’o-
ratorio. Don Alex Carles-
si, originario di Sedrina, 36 
anni compiuti il 7 aprile, 
farà il suo ingresso nella cit-
tadina baradella domenica 
29 settembre nella Messa 
del mattino. Ha studiato in 
Seminario insieme a don 
Davide Rota Conti e ora si 
prepara a sostituirlo (il salu-
to al curato che guidava l’o-
ratorio di Clusone dal 2011 
è in programma sabato 21 
settembre).

Alle spalle don Alex ha già 
un’esperienza di 8 anni come 
curato dell’oratorio di Curno, 
parrocchia di 7.800 abitanti 
alle porte della città. “Sono 
stati anni bellissimi, ricchi 
di tante esperienze, fortissi-
me soprattutto quelle vissute 
con gli adolescenti e i giova-
ni”, esordisce il sacerdote, 
tornato da poco dalla Puglia, 
dove ha vissuto il suo ultimo 
campo estivo con gli adole-
scenti. “Le soddisfazioni più 
belle le ho vissute proprio con 
loro. È bello vedere i giovani 
che hanno ancora voglia di 
venire in oratorio per pren-
dersi cura dei più piccoli”. 
Tanti momenti belli testimo-
niati dal suo sorriso. Nessu-
na delusione? “Sinceramente 
non mi viene in mente… Ma-
gari all’inizio è stato un po’ 
diffi cile: la parrocchia non 
la scegli, bisogna imparare 
a conoscersi, quindi l’inizio 
è sempre diffi cile ma parlerei 
solo di qualche piccola dif-
fi coltà, delusioni non me ne 
vengono in mente”.

Poi nei mesi scorsi arriva 
la notizia del trasferimento 
a Clusone. “Non me l’aspet-
tavo. Sapevo di cambiare ma 
non mi aspettavo Clusone. 
Dopo un’esperienza prati-

camente in città, fi nire in 
montagna è completamente 
l’opposto, sono due realtà 
diverse, due oratori diversi”. 
Comunque, ha accettato la 
nomina. “A obbedire non si 
sbaglia mai”.

Clusone però non è una 
realtà totalmente scono-
sciuta per don Alex. “Sì, ci 
sono già stato, innanzitut-
to perché don Davide è mio 
compagno di Messa, poi sono 
venuto qualche volta anche a 
fare i ritiri con i ragazzi di 
Curno nella casa vicino all’o-
ratorio”. Prima impressione 
della realtà in cui opererà? 
“È troppo presto, sono salito 
solo un paio di volte in questi 
giorni. Un passo alla volta”.

Don Alex ha le idee chiare 
anche sul ruolo degli orato-
ri e del curato all’interno di 
un oratorio. Siamo in crisi? 
C’è il rischio che restino solo 
delle cattedrali nel deserto? 
“Io sono convinto che almeno 
a Bergamo gli oratori funzio-
nino ancora, sono ancora dei 
punti di riferimento. Certo, 
il rischio per un prete è farsi 
ingabbiare dalle strutture, 
cioè perdere tempo a gestire 
la struttura trascurando in-
vece le persone, la cura delle 
relazioni. Non dobbiamo mai 
dimenticarci che le strutture 
devono essere funzionali alla 
pastorale e non assorbirla 
completamente”.

Molti nostri oratori stanno 
soffrendo la fase di passag-

gio legata al venir meno del 
curato, una realtà vissuta da 
molte parrocchie in questi 
anni e vicina per molte altre 
(i numeri delle ordinazioni 
sacerdotali di questi ultimi 
anni parlano chiaro…)… “Io 
ho visto che nelle parrocchie 
dove è venuto a mancare il 
curato si sono tirati indie-
tro le maniche e hanno con-
tinuato al meglio delle loro 
possibilità. L’idea ti spaven-
ta ma poi ci si dà da fare. 
A Sedrina (suo paese natale 
– ndr) l’oratorio c’è sempre 
stato, pur senza avere un 
curato. Certamente sono più 
preoccupati quelli che il cu-
rato l’hanno sempre avuto, 
mentre gli altri da sempre si 
sono arrangiati”. 

Proprio l’oratorio è stato 
il luogo in cui è maturata la 
vocazione di don Alex. “Ho 
frequentato il liceo fuori dal 
Seminario, dopo la maturi-
tà mi sono iscritto alla fa-
coltà di Scienze religiose e 
ho insegnato religione nelle 
scuole elementari. A 21 anni 
sono entrato in Seminario e 
a 28 sono diventato prete”. 
Lo sognava già da bambino? 
“La vocazione è emersa negli 
anni dell’adolescenza stando 
in oratorio; da piccolo since-
ramente non ricordo…”

Passioni nel tempo libero? 
“Ero uno dei pochi semina-
risti che odiava il calcio…”. 
Nemmeno una squadra da 
tifare? “No, nessuna. Mi 

appassionano solo le partite 
della nazionale”, sorride don 
Alex, che però aggiunge: “Mi 
piace molto cantare e suona-
re la chitarra”. Nessun altro 
sport? “No, ma tra le mie 
passioni metto sicuramente 
viaggiare: in questi anni con 
i ragazzi di Curno abbiamo 
praticamente girato l’Europa 
visitando mete bellissime”. 

Intanto è tempo di fare 
le valigie e salutare l’orato-
rio in cui ha vissuto i primi 
8 anni da prete. Sono stati 
in linea con le aspettative 
che aveva prima dell’ordi-
nazione? “Sì, devo dire che 
a Curno le aspettative sono 
state pienamente soddisfat-
te. Il direttore dell’oratorio 
è ancora un punto di riferi-
mento per la comunità, per i 
ragazzi e le famiglie, siamo 
ancora in una fase in cui le 
presenze ci sono, anche se a 
volte vengono a mancare le 
motivazioni: la fede fatica ad 
attecchire nei cuori, a volte si 
va in oratorio perché ci si tro-
va bene o si ha voglia di fare 
qualcosa per il prossimo ma 
la motivazione vera dell’in-
contro con il Signore è poco 
presente”. 

Don Alex riparte dall’alta 
valle Seriana, forse con qual-
che diffi coltà di ambienta-
mento alla montagna per chi 
si defi nisce “cittadino”, ma 
con la benedizione dell’amico 
don Davide: “mi ha detto che 
mi troverò bene”.

“Ero uno dei pochi seminaristi che odiava 
il calcio. Mi piace cantare e viaggiare”. 

“A Bergamo gli oratori funzionano 
ancora. I preti non devono pensare solo 
alle strutture trascurando le persone”
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uffICI aMMInIstRatIvI

Gli Alpini non si lasciano cer-
to fermare dalla pioggia. La 36ª 
Adunata Sezionale che si è tenuta 
a Clusone è stata un successo di 
partecipazione. Quattro giorni, 
dal 5 all’8 settembre e Clusone 
è diventata davvero la capitale 
degli Alpini, con i loro gagliar-
detti di Gruppo (278 Alfi eri), le 
Sezioni ospiti arrivate dall’Emi-
lia Romagna e ovviamente dalla 
Lombardia, la sfi lata di sabato 
con la deposizione della Corona 
d’alloro al Monumento ai Caduti, 
l’omaggio agli anziani (entusiasti, 
con gli striscioni di benvenuto e il 
rinfresco della Casa di Riposo, la 
Messa solenne in Basilica: l’arci-
prete Mons. Giuliano Borlini, dal 
suo letto di ospedale (auguri), ha 
mandato un bellissimo messaggio 
e poi la festa in oratorio. Dome-
nica 8 settembre il clou, l’am-
massamento sotto la pioggia, poi 
il tempo è cambiato e la sfi lata si 
è svolta a cielo se non ancora del 
tutto sereno, almeno “clemente”. 
C’è stata la consegna del Premio 
dell’Altopiano intitolato a Leo-
nardo Caprioli: è stato consegna-
to a Padre Arturo Spelgatti, che 
“presidia” la Casa dell’Orfano da 
decenni. Questa la motivazione: 

“A Padre Arturo Spelgatti che 
dal 1981 dedica interamente la 
sua esistenza a rendere viva, sede 
d’incontro e di amicizia la Casa 
dell’Orfano. Prosecutore e inter-
prete in chiave attuale dei principi 
ispiratori del fondatore dell’opera, 
Mons. Antonietti, Padre Arturo 
eguagliandone l’umile disponibi-
lità a svolgere qualsiasi tipo di la-
voro si renda necessario, è instan-
cabile operatore di accoglienza, 
rvolta ad Associazioni, Gruppi di 
volontariato, di oratori, scolastici 
etc. Dotato di non comuni doti or-
ganizzative, direttore di un gruppo 
affi atato di volontari, è promotore 
in prima persona di iniziative atte 
a rendere sempre più bella e con-
fortevole la struttura della Casa: 
ha così saputo rianimare un luogo 
che da sempre ha intrecciato la 
sua storia con quella degli Alpini 
dei Gruppi locali, ma non solo. 
Riconoscenti per l’alto valore mo-
rale e storico che deriva dalla con-

servazione di un luogo tanto caro, 
e per la disponibilità, sempre di-
mostrata, ad aprire la propria Casa 
in momenti signifi cativi della vita 
dell’Associazione Alpini, i Grup-
pi della Zona 17 sono lieti di as-
segnare nell’anno 2019 il Premio 
Leonardo Caprioli (alla memoria) 
a Padre Arturo Spelgatti”. 

Padre Arturo è nato a Solto Col-
lina nel 1949 e fa parte della Con-
gregazione della Sacra Famiglia.  

Torniamo alla sfi lata: le fasce 
tricolori dei sindaci in rappresen-
tanza dei Comuni rimandavano 
alle bandiere che coloravano la 
città. Poi il pranzo con 800 par-
tecipanti nel nuovo palazzetto 
del centro sportivo, supportato da 
un tendone esterno. Paolo Tanza, 
presidente del Gruppo baradello 
(l’organizzazione ha coinvolto i 
Gruppi della Zona 17) che festeg-
giava anche il 95° di fondazione, 
è ovviamente soddisfatto che tutto 
sia andato bene e vuole ringrazia-
re la grande disponibilità del Sin-
daco di Clusone Paolo Olini che 
ha fornito le strutture del centro 
sportivo e la parrocchia che ha 
messo a disposizione l’oratorio. 
Nell’occasione è coinciso anche il 
26° incontro di intergruppo Zona 
17 che comprende i Gruppi dei 
Comuni dell’Altopiano e della 
Presolana. 

Da sottolineare la grande par-
tecipazione dei clusonesi alla ma-
nifestazione. E l’emozione degli 
alpini baradelli nello sfi lare nella 
propria città. 

I numeri estratti nella grande 
lotteria dell’adunata

1) MTB Elettrica – E bike 
(23214 - venduto a Gandino). 2) 
Buono viaggio (6240 venduto a 
Clusone). 3) Buono spesa (11772 
venduto a Clusone). 4) Scarponi 
nordika sci alpino (28921 venduto 
a Sotto il Monte). 5) Televisore 
(7012 venduto a Onore). 6) Da-
migiana di vino (2538 venduto a 
S. Lorenzo). 7) Forno microonde 
(17467 venduto a Nembro). 8) 
Decespugliatore (488 venduto 
a Clusone). 9) Giacca invernale 
(23754 venduto a Calvenzano). 
10) Smartphone (8087 venduto a 
Fino del Monte). 

Caserma, la Cuc decide l’appalto
Centro sportivo: nuovo bando

“Basterebbe sottolineare le cose positive: ad esempio che tutto 
il complesso dell’ex Tribunale adesso rivive. Non è stato faci-
le ottenere dallo Stato la disponibilità dell’edifi cio. Lo abbiamo 
comunque ottenuto. E adesso c’è la nuova sede dell’INPS e la 
nuova sede della Comunità Montana”. Il sindaco Paolo Olini 
ha appena avuto una giornata campale, quella delle festa degli 
Alpini, la 36ª Adunata provinciale che ha avuto un’affl uenza da 
tutti i paesi bergamaschi. Una sfi lata “bagnata”, ma nella tradi-
zione alpina non è mai stato un problema. Il sindaco torna ai due 
temi amministrativi che lo riguardano: quello della Caserma dei 
Carabinieri e quella della gestione del nuovo centro sportivo di 
Via don Bepo Vavassori, che anche domenica, per la festa alpina, 
è stata provvidenziale come struttura.

Cominciamo dalla Caserma: “Ci sono 52 offerte al Bando dei 
lavori. Il bando è stato emesso dalla Comunità Montana in col-
laborazione col Comune di Clusone. Ma il tutto è affi dato alla 
Cuc (Centrale Unica di Committenza – n.d.r.) che è di compe-
tenza della Provincia. Ad oggi (lunedì 9 settembre – n.d.r.) non 
c’è ancora l’esito. Ma è questione di giorni. La sede è sgobra, la 
Comunità Montana ha già fatto il trasloco, poi dopo l’assegna-
zione del Bando l’installazione del cantiere e il via ai lavori. La 
palazzina degli uffi ci sarà ristrutturata mentre dietro si costrui-
ranno gli edifi ci che ospiteranno le camerate e i 4 appartamenti 
per i comandanti”. 

E veniamo al problema del Bando per il centro sportivo che 
è andato deserto e che ha suscitato malcontento per il fatto che 
la nuova palestra non è utilizzabile fi no a che non ci sarà un ge-
store. “Non capisco il malcontento, nessuno ha promesso nulla 
alle associazioni sportive. Il Baradello si allena altrove? Non è 
un problema. Tra l’altro bisogna fi nire i lavori dell’area esterna. 
Non sono preoccupato per il fatto che il bando è andato deserto. 
Abbiamo così l’occasione per limare alcuni particolari. Ma ci 
sono già interessamenti e per fi ne settembre sarà pronto il nuovo 
Banco con l’obbligo di un sopralluogo per evitare malintesi e 
contenziosi futuri. Poi ci saranno 30 giorni perché tutti possano 
fare i loro calcoli. Ma non sono per nulla preoccupato”.

CLUSONE - I L SINDACO
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settembre magico!
ATECONTINUA IL SAPORE DELL’ESTA

SOLO DA NOI
PER TUTTO IL MESE!
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Daniele Falcucci è il nuovo capitano 
della compagnia di Clusone

CLUSONE

Daniele Falcucci, 39 anni, è il nuovo capitano 
di Clusone. Sostituisce Diego Lasagni. Falcuc-
ci ha avuto il primo incarico a Roma, prima da 
insegnante poi in ambito operativo, poi alla Cen-
trale di Roma con turni h 24, con 2000 uomini in 
nove stazioni e circa 2000 chiamate al giorno per 
svariati reati. Gestiva grossi eventi come il derby 
della capitale, ora il nuovo incarico a Clusone.

Pista ciclabile ancora chiusa 
TRA GANDELLINO E VALBONDIONE

(FR. FE.) Uno dei gioielli della Val Seriana. 
La pista ciclabile che corre lungo tutta la valle 
e collega Valbondione alle porte della città. 
Così dovrebbe essere. Ma quest’estate non è 
stato così. Fuori servizio il tratto tra Gandellino 
e Valbondione, come racconta la sindaca del 
primo comune: “La pista ciclabile è franata 
nell’area dopo la centrale di Gandellino, nel 
tratto di collegamento con Gromo san Marino e 
Valbondione. È stata chiusa tutta estate perché il 
dissesto ha provocato un cedimento della strada 
con un notevole rischio. Il materiale per di più 
potrebbe scivolare lungo il fi ume e fungere da 
sbarramento: il problema è forse riconducibile 
a un difetto iniziale di progettazione”. E intanto 
non è ancora stato risolto. “Stiamo cercando di 
reperire i fondi per sistemarla. Noi ci stiamo 
muovendo come comune per predisporre i 
progetti e partecipare ai bandi ma il problema 
deve essere assunto dalla Comunità Montana 
della Valle Seriana: abbiamo fatto una specifi ca 
richiesta perché si prenda in carico non solo 
la pista ciclabile della bassa valle ma anche 

e soprattutto quella dell’alta valle, che ha più 
diritto di essere considerata montagna. 

Con gli altri comuni coinvolti abbiamo 
sollecitato e segnalato, il problema non è solo del 
comune di Gandellino, anche altre zone stanno 
cedendo e gli enti superiori, in particolare la 
Comunità montana, che già segue le piste 
ciclabili della bassa valle, devono prendersi a 
cuore il problema e intervenire”. Gli affondi di 
Fiorina nei confronti della Comunità Montana, 
guidata dal sindaco di Gorno Giampiero 
Calegari, non fi niscono qui. “C’è un altro 
problema legato alle aree vaste. Si avvicinano 
le scadenze defi nite dalle disposizioni nazionali 
che riguardano le scuole e gli altri servizi; 
noi dobbiamo defi nire cosa intendiamo per 
montagna. Il problema dovrebbe essere seguito 
dalla Comunità Montana, è già pervenuta una 
lettera con la richiesta esplicita di occuparsi di 
tutta questa dinamica. Il rischio, altrimenti, è 
di restare indietro e pagarne le conseguenze in 
termini di servizi, come già accaduto due anni 
per l’ospedale di Piario”.

I sindaci fanno la voce grossa con la Comunità montana

Il pulmino è gratis ma la sveglia dei ragazzi 
delle medie… suonerà dieci minuti prima

SOS, l’associazione volontari cerca 
i fondi per ricomprare il pulmino 

ribaltato in autostrada

ROVETTA

SONGAVAZZO

(sa.pe) A Rovetta il pulmino che accompagna 
gli alunni a scuola è gratuito fi n dagli anni Ot-
tanta e continuerà ad esserlo anche per l’anno 
scolastico appena iniziato. L’unico ‘prezzo da 
pagare’ da parte dei giovani rovettesi che fre-
quentano le scuole medie sarà la sveglia antici-
pata (ma solo di una decina di minuti).

Un piccolo sacrifi cio, se così si può chiama-
re, richiesto ai ragazzi delle scuole medie della 
Conca Verde: “Si anticipa solo l’andata che dal-
le 7,45 sarà alle 7,35 – spiega il sindaco Mau-
ro Marinoni -. Diversamente avremmo dovuto 

mettere un mezzo aggiuntivo che avrebbe com-
portato un aumento insostenibile delle spese”.

E con orgoglio aggiunge: “Siamo tra i pochi 
Comuni che garantiscono la gratuità del servizio 
di trasporto scolastico sia per le scuole primarie 
e secondarie di primo grado da San Lorenzo e 
dalla Conca Verde. 

Questa scelta è stata fatta per aiutare le fami-
glie più lontane dal centro. Rispetto allo scorso 
anno il costo è leggermente diminuito ma ab-
biamo avuto uno sconto di del 2% su una spesa 
totale di 37.000 euro”.

(sa.pe) Una vacanza che per gli adolescen-
ti dell’Unità Pastorale di Rovetta ha rischiato 
di trasformarsi in tragedia ma ora la preoccu-
pazione può lasciare spazio alla solidarietà. 
L’incidente avvenuto l’11 agosto in autostrada, 
all’altezza di Imola, nel viaggio di rientro dal 
mare e che ha coinvolto otto adolescenti e il loro 
accompagnatore, è ormai un brutto e lontano ri-
cordo. A fare le spese di questo incidente è stato 
il pulmino dell’Associazione Volontari Songa-
vazzo, che, ribaltato e fi nito contro il guardrail, 
non ha più fatto ritorno a casa. 

“Purtroppo l’incidente ha messo fuori uso il 
pulmino che trasportava i ragazzi dell’Oratorio 

– spiega Fabiola Colombo, consigliere e volon-
tario dell’associazione – e ora siamo alla ricerca 
i fondi per riacquistarlo”.

Un veicolo prezioso per la comunità e per il 
trasporto sociale che viene utilizzato durante 
tutto l’anno per accompagnare gli anziani alla 
casa di riposo di Clusone ma a richiesta anche 
negli ospedali della zona.  

Quindi ora scatta la solidarietà: “An-
che ogni piccolo aiuto può essere prezioso 
– conclude la consigliera -, quindi chiun-
que volesse darci una mano, può contribu-
ire attraverso una donazione al codice iban 
IT77E0542853430000000081714”.
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DANILO RANZA

INCHIESTAINCHIESTA

(AN-ZA) – “Stai attento! C’è il limite a 70...”, dice la moglie al 
marito mentre a bordo di una Fiesta stanno percorrendo la provinciale 
della Valle Seriana tra Nembro e Clusone. 

“Ma fi gurati, qui sulla superstrada? Ma se è sempre stata a 90...”, 
risponde lui, sicuro di sé. 

“E’ possibile che non sei mai informato di niente? Non c’è solo il 
calcio! In questo tratto l’hanno abbassato a 70”, ribatte lei con fare 
sprezzante. 

“E chi l’ha fatto?”, chiede il marito incredulo. 
“La Provincia... mah, dicono che l’hanno fatto per aumentare la si-

curezza...”, risponde la moglie storcendo il naso. 
“Sì, la sicurezza... dicono sempre così. La verità è che vogliono es-

sere sicuri di multarci e intascare i nostri soldi!”, dice lui, arrabbiato. 
“Ecco, adesso puoi accelerare...”, gli dice lei, con tono accondiscen-

dente.
“Bene, fi nalmente” e intanto preme l’acceleratore.
“Frena! Frena! Ecco... adesso avrai preso una multa...”, interviene 

la donna.
“Perché avrei preso una multa?”, fa lui, con un fare interrogativo.
“Non hai visto che è passata un’auto dei vigili sull’altra corsia?”, 

lo rimprovera lei.
“E allora? Stavano andando anche loro in macchina, fi gurati se era-

no in grado di misurare la nostra velocità”, sorride lui.
La moglie lo fulmina con lo sguardo: “Ma certo che lo possono fare! 

Lo sanno tutti! Adesso i vigili dell’Unione vanno in giro con il... come 
si chiama? Ah, sì, lo scout speed”. 

“Lo scout... cosa? Ma cosa dici?”.
“So benissimo cosa dico. E’ uno strumento che tengono nella loro 

auto e che permette di misurare la velocità. Stanno arrivando multe a 
un sacco di gente... Ah, adesso puoi accelerare perché il limite è 90 ma 
tra 300 metri rallenta perché il limite è 50”.

Il povero automobilista, dopo qualche imprecazione e dopo aver 
lanciato qualche maledizione verso Provincia e Unione, mette la frec-
cia, rallenta e si ferma: “Basta, ci rinuncio... guida tu...”.

***
Questa discussione semiseria ci serve per inoltrarci in una ben più 

seria questione che sta facendo discutere l’intera Valle Seriana da 
quando la Provincia di Bergamo ha modifi cato, riducendoli, i limiti di 
velocità sulla strada provinciale della Valle Seriana. 

A questo si aggiunge il fatto che da questa estate sul territorio 
dell’Unione Insieme sul Serio (Nembro, Gazzaniga, Pradalunga, Ca-
snigo, Selvino e Villa di Serio) i vigili utilizzano il sistema dello “scout 
speed”, uno strumento mobile che, installato sull’auto della Polizia Lo-
cale, consente di verifi care la velocità degli autoveicoli, anche quelli 
sull’altro corso di marcia. In questo modo, a differenza degli autove-
lox, gli automobilisti e i motociclisti non possono mai essere sicuri di 
“farla franca”.

Il problema è che vengono puniti non solo i cosiddetti “pirati della 
strada”, ma anche quelle persone che, magari senza accorgersi, supe-
rano di pochissimo i limiti di velocità (che, tra l’altro, come abbiamo 
visto, sono stati abbassati).

Si sta creando una vera e pro-
pria fobia, perché le migliaia di 
persone che ogni giorno viaggia-
no sulla provinciale seriana sono 
preoccupate (se non addirittura 
terrorizzate). C’è addirittura il 
rischio che, per evitare una mul-
ta, l’automobilista freni di colpo 
fi nendo con essere tamponato 
dall’auto che lo segue.

La questione riguarda in par-
ticolare la zona tra Nembro e il 
Ponte del Costone, proprio perché 
qui si corre il rischio di incorrere 
nella tenaglia dello “scout speed”.

Sui social, nei bar e sui posti 
di lavoro il tema dei nuovi limiti 
di velocità e delle multe viene af-
frontato da tutti e, naturalmente, la 
quasi totalità delle persone è infu-
riata. Non mancano commenti del 
tipo: “Lo fanno per mettere mano 
nelle tasche dei cittadini”.

Da parte loro, Provincia e 
Unione affermano di aver preso 
queste decisioni per aumentare il 
livello di sicurezza stradale, te-
nendo conto che la situazione del-
la strada provinciale non è delle 
migliori; non potendo sistemare il 

fondo stradale si è preferito ridurre i limiti di velocità.
I cittadini (o, quantomeno, la stragrande maggioranza) però non cre-

dono a questa versione e ritengono che, come succede anche altrove, 
gli amministratori provinciali e locali vogliano, in realtà, rimpinguare 
le casse esangui degli enti da loro guidati con i soldi delle multe, che 
così facendo rischiano di diventare una tassa aggiuntiva per i cittadini. 

L’amministratore locale... anonimo

Ecco cosa ci ha detto un amministratore comunale della Valle Seria-
na, che ha chiesto l’anonimato perché, criticando la Provincia (retta da 
una maggioranza di centrosinistra), teme possibili “ritorsioni”.

“In un centro abitato è sacrosanto rispettare il limite di 50 km all’o-
ra, anzi, io lo abbasserei anche a 30, perché se un bambino o un anzia-
no attraversa la strada tu devi essere pronto a frenare. Però, quando 
vado sulla provinciale, sulla superstrada, allora lasciatemi andare in 
pace... non dico di andare a 110 all’ora, ma i 70 km di limite sono osce-
ni! Mi è capitato di farli in tarda serata ed è veramente assurdo... rischi 
di addormentarti. E poi, che la Provincia ci venga a dire che lo fa per 
la sicurezza... mah, vallo a spiegare alla gente. In Provincia devono 
capire che per chi percorre questa strada tutti i giorni per andare a la-
vorare, ma anche per fare i cavoli suoi, questi nuovi limiti sono assurdi, 
senza poi considerare il nuovo strumento usato dai vigili dell’Unione... 
non farmi parlare che è meglio... Ti dirò di più. Adesso la sicurezza po-
trebbe anche diminuire perchè se tu vai a 90 all’ora (dove c’è ancora 
quel limite di velocità) e poi devi scendere a 50, freni di colpo e rischi 
che dietro qualcuno ti tamponi. Guarda quello che succede al Portico 
(tra Gazzaniga e Albino – ndr): tu arrivi sul rettilineo a 90 km all’ora, 
ma poi quando arrivi al Portico il limite scende a 50 e lì trovi spesso 
e volentieri i carabinieri di Albino. Ecco, è capitato anche a me che 

l’auto davanti inchiodasse e che io rischiassi di tamponarla... e que-
sta sarebbe la sicurezza stradale? Certo – conclude l’amministratore 
locale – c’è in giro una forte litigiosità sociale, la gente è arrabbiata e 
questa situazione non fa che surriscaldare gli animi. Mi auguro che a 
Bergamo ci ripensino”. 

La nuova mappa dei limiti

Qual è la situazione attuale dei limiti di velocità lungo la strada pro-
vinciale della Valle Seriana? Partendo dalla galleria di Montenegrone, 
dove il limite è di 70 km orari, si prosegue alla stessa velocità fi no alle 
due gallerie che affi ancano Albino (dove i limiti sono di 60 km e 70 
km), si prosegue poi lungo la superstrada all’altezza di Comenduno 
di Albino a 70 km orari (in questo tratto se non c’è traffi co si tende ad 
andare più veloci). 

C’è poi il Portico, dove il limite crolla a 50 km. Si può fi nalmente 
accelerare subito dopo, lungo il rettilineo di Gazzaniga fi no al semaforo 
di Colzate.

Nel tratto tra il semaforo e la rotatoria di Casnigo il limite scende 
a 50 km per poi salire leggermente fi no a 60 km orari nel tratto che 
porta al Ponte del Costone (questa è una delle zone in cui è più facile 
prendere multe perché Casnigo fa parte dell’Unione). Dal Ponte del 
Costone (fi nalmente...) si sale a 90 km orari fi no a Ponte Nossa, dove il 
limite scenda a 60 km. Nel tratto tra Ponte Nossa e Ponte Selva il limite 

scende a 50 km orari, come pure lungo le curve della Selva. 
C’è infi ne il tratto tra Clusone e Rovetta, dove il limite di velocità 

è stato abbassato a 70 km orari (ed è stato messo anche il divieto di 
sorpasso lungo l’intera strada).

Le reazioni dei politici

Nei primi giorni di settembre i consiglieri provinciali della Lega (che 
in Provincia è in minoranza) Alberto Ongaro, Gianfranco Masper, 
Demis Todeschini, Matteo Villa e Juri Fabio Imeri, hanno presenta-
to una interrogazione chiedendo spiegazioni al riguardo.

Il consigliere Ongaro ha dichiarato: “I lavori di asfaltatura e di ma-
nutenzione di ampi tratti della superstrada non rendono più necessario 
l’abbassamento dei limiti di velocità, che in molti punti sono stati fi s-
sati in 50 e in 70 km/h. I limiti, soprattutto dove la strada è stata riqua-
lifi cata ed è possibile viaggiare in completa sicurezza, devono essere 

riportati a 90 km/h. La superstrada lumaca non serve a nessuno e com-
plica ulteriormente la vita dei cittadini e delle imprese. Oltre ai nuovi 
limiti di velocità si è affi ancata anche l’attività di controllo, sempre più 
intensa, da parte delle polizie locali con il nuovo dispositivo mobile 
‘scout speed’, installato direttamente sulle auto delle forze dell’ordi-
ne. Una strage di multe annunciata e purtroppo già cominciata. Sono 
infatti numerose le segnalazioni di automobilisti che si sono già visti 
recapitare a casa la contravvenzione per eccesso di velocità di pochi 
chilometri orari, magari perché stavano percorrendo a 65 km/h alcuni 
tratti dove il limite è di soli 60 km/h. Una situazione che rischia di 
essere davvero vessatoria nei confronti delle migliaia di automobilisti 
e camionisti che ogni giorno affollano la principale arteria viabilistica 
della Valle Seriana. Nell’interrogazione chiedo quali siano le motiva-
zione che hanno portato alle recenti riduzioni dei limiti e se non sia 
opportuno ripristinare i limiti precedenti, a vantaggio dei residenti e 
delle numerose aziende che operano in valle”. 

E’ intervenuto anche il consigliere regionale del PD Jacopo Scan-
della: “Ondata di multe in Valle Seriana, facciamo un po’ di chiarez-
za: nel tratto Ponte del Costone-Nembro e verso Casnigo, dove stanno 
fi occando le contravvenzioni, non c’è nessun nuovo limite di velocità 
imposto dalla Provincia; è stato utilizzato nelle ultime settimane un 
nuovo sistema di rilevazione in movimento, lo scout speed, con un li-
vello di tolleranza più basso (5 km/h) rispetto a quanto avveniva in 
passato e su altre strade; la strada della Valle Seriana, passando ra-
pidamente da superstrada a zone di centro abitato, con innesti da vie 
laterali e rotatorie, si presta poco ad avere limiti di velocità uniformi; 
è per questo che uno strumento di rilevazione del genere va utilizzato 
con la necessaria tolleranza. Per intenderci: se sto decelerando da 90 
a 60 (in un tratto in cui cambia il limite) ed in quel momento incrocio 
lo scout speed, essere multati a 66 non ha senso. Lavoriamo perché si 
usi il buon senso”.

Limiti di velocità e multe: 
la rabbia della Valle Seriana

La Provincia abbassa i limiti in alcuni tratti e l’Unione 
Insieme sul Serio manda in giro i suoi vigili con lo “scout 

speed”: fi occano le multe, automobilisti inferociti e 
spaventati. La gente non ne può più: “Lo fanno per 

mettere le mani nelle tasche dei cittadini”

Marinoni (Sindaco di Rovetta): “Ho chiesto di revocare il 
provvedimento e di ripristinare i precedenti limiti”

Schiavi (Sindaco di Onore): “La sicurezza prima di tutto... 
Però il fatto che questi limiti siano stati messi per ben altri 

motivi, discutibili ma legittimi, mi viene

(Sa-Pe) - Uno dei tratti della strada provinciale che ha visto 
abbassare i limiti di velocità è il tratto che da Rovetta porta a 
Clusone. Qui il limite è stato abbassato a 70 km/h con il divieto 
di sorpasso lungo tutto il tratto di strada.

La decisione della Provincia di Bergamo non ha però trovato 
d’accordo il sindaco di Rovetta Mauro Marinoni. 

“In un’ottica di collaborazione con gli enti locali a mio avviso 
avrebbero dovuto essere contattati gli enti territoriali su cui in-
siste tale viabilità, seppur provinciale, per un parere in merito. 
Mi sono permesso di segnalare che per il percorso indicato non 
sussistono, a mio avviso, gli elementi che giustifi chino la riduzio-
ne del limite di velocità esistente.

Per chi percorre giornalmente tale tratto di strada, appare evi-
dente che i limiti pregressi sono del tutto adeguati a mantenere in 
sicurezza il percorso e che tale sicurezza può essere garantita da 
un opportuno controllo delle forze di polizia.

Non concordo con chi ritiene che tale provvedimento sia detta-
to da logiche sanzionatorie nei confronti dei cittadini, ma di sicu-
ro rispettare le nuove disposizione appare eccessivo in relazione 
alle caratteristiche della strada, e vista la rilevante riduzione or-
dinata, è possibile che molti utenti incorrano in pesanti sanzioni, 
che potrebbero in effetti risultare poco comprensibili nell’ambito 
viabilistico in oggetto. 

Ho quindi chiesto di revocare il provvedimento e di ripristina-
re i precedenti limiti, tenuto anche conto del parere tecnico del 
comando della Polizia Locale dell’Unione Comuni della Preso-
lana che, interpellato avrebbe suggerito il mantenimento delle 
precedenti disposizioni. In caso di riscontro negativo, se con-
divisa questa mia opinione, richiederò al Comune di Clusone, 
alla Comunità Montana ed all’Unione Comuni della Presolana 
di valutare la possibile impugnazione del provvedimento presso 
il Tribunale amministrativo”.

Sulla stessa lunghezza d’onda anche il pensiero del sindaco di 
Onore Michele Schiavi. 

“La sicurezza prima di tutto; su questo non voglio assoluta-
mente scatenare polemiche. Però il fatto che questi limiti siano 

stati messi per ben altri motivi, discutibili ma legittimi, mi viene. 
E il fatto che questi limiti possano essere negativi per la nostra 

valle lo considero ormai una certezza. 
Siamo infatti una valle che ama defi nirsi produttiva: pensiamo 

davvero che un’azienda che già investendo in montagna decide 
di sobbarcarsi costi immensi di logistica, sia contenta di questi 
cambiamenti? 

Pensiamo che questo inevitabile allungamento dei tempi di 
trasporto invogli altre nuove aziende a fare investimenti (e quin-
di creare nuovi posti di lavoro e quindi garantire un futuro alla 
nostra valle)? 

Siamo inoltre una valle che sta tentando sempre di più di di-
ventare turistica: pensiamo che questi limiti, uniti al traffi co or-
mai costante invogli i turisti a scegliere la nostra valle e non 
magari il Trentino (da Milano senza traffi co ci si arriva prima)? 

Possiamo pensare a tutti gli investimenti turistici del mondo, 
ma se devo andare in vacanza in un posto in cui il trasporto 
pubblico fa misericordia e pietà e devo passare delle ore in coda, 
cambio meta. 

Siamo infi ne una valle che ha problemi demografi ci. In 5 anni 
l’Alta Valle Seriana e la Val di Scalve hanno perso 2.000 residen-
ti (passando da circa 44.000 a 42.000). 

Molti dei nostri giovani scelgono di andare a vivere in città per 
motivi lavorativi (dalle valli ci si mette troppo per raggiungere 
il posto di lavoro) e perché ci sono servizi molto più effi cienti. 
Vogliamo cambiare la rotta? Iniziamo a lavorare per migliorare 
le cose e non peggiorarle. 

Io non penso che questi limiti siano la causa di tutti i mali 
della nostra splendida Valle Seriana. Penso però che o iniziamo 
a lavorare davvero per il futuro della nostra terra o altrimenti 
siamo perduti. La Provincia avrà avuto i suoi validi motivi per 
abbassare i limiti, non lo metto in dubbio. 

Però noi abbiamo i nostri validi motivi per ottenere alme-
no delle spiegazioni. Anche la politica deve e può fare la sua 
parte. Io la mia valle la amo e voglio combattere per darle un 
futuro”.

LA STRADA TRA ROVETTA E CLUSONE



ALTA VALLE SERIANAALTA VALLE SERIANA

Il vigile ‘severo’ Giuliano Bossetti va in pensione 
e si racconta: “La mia passione? Il…clarino”

MAZZOLENI RIPARTE A MILLE
Marciapiede, aula informatica, un numero per le segnalazioni. 

E prepara i progetti per le nuove opere

L’intera comunità ricorda Santo Chioda, 
l’indimenticabile “Santì”

PARRE
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Anna Carissoni
Prime settimane da pensionato per Giu-

liano Bossetti, classe 1956, vigile “storico” 
di Villa d’Ogna, che si gode il meritato ripo-
so dopo tanti anni di servizio: prima a Villa 
d’Ogna, appunto, poi ad Alzano Lombardo, 
poi nell’allora Consorzio di Nembro e poi di 
nuovo a Villa d’Ogna, dove ha concluso la 
sua carriera. 

“Tanti anni durante i quali la fi gura del 
vigile urbano è cambiata – dice - e a mio pa-
rere in peggio, in quanto il lavoro della cate-
goria ha perso autorevolezza e tende a farsi 
condizionare dalla burocrazia e dal lassismo 
imperante…Quanto a me, ho sempre svolto 
la mia attività in base al principio dell’ugua-
glianza di tutti i cittadini di fronte alla legge: 
dal vecchio al giovane, dal ricco al povero, 
dai politici agli amministratori, dalle perso-
ne ‘importanti’ a quelle più modeste…”.

Così però si è anche guadagnato una fama 
di vigile severo…

“Sì, non sono certo stato uno di quelli che 
si voltano dall’altra parte…Ma credo che ne-
gli anni la gente abbia capito che volevo solo 
insegnare le regole e farle rispettare. Non a 
caso, nei giorni successivi al mio pensiona-
mento, ai mercati e per strada ho incontrato 
tante persone che mi salutavano e mi ringra-
ziavano, e questa è stata la maggior soddisfa-
zione. Un grazie reciproco, del resto, perché 
anch’io ho detto grazie a tutti quelli che mi 

hanno aiutato, soprattutto i tanti volontari 
della viabilità, quelli di ieri e quelli di oggi. 
E conservo anche tanti bei ricordi, tra i quali 

quello dei numerosi animali che ho salvato, 
soprattutto cani, ed ai quali sono riuscito a 
trovare una sistemazione”.

Adesso potrà tornare coltivare anche la sua 
passione per il clarino (Bossetti si era diploma-
to in questo strumento al Conservatorio di Ber-
gamo, n. d. r. ) che per tanti decenni lo ha visto 
in prima fi la nel Corpo Musicale del paese?

“Il clarino tornerò a suonarlo nel 2021, 
quando la Banda di Parre festeggerà alla 
grande il suo centenario di fondazione, l’ho 
promesso e lo farò. Intanto mi godo un po’ la 
musica che amo, posso stare più vicino alla 
mia anziana madre e seguo due altri anziani 
come amministratore di sostegno, anche se 
questo compito è diventato più diffi cile da 
quando non c’è più il Tribunale a Clusone e 
bisogna far capo a quello di Bergamo”.

Bossetti afferma di star bene in pensione 
anche perché non ha rimorsi né rimpianti:

“Andandomene da Villa d’Ogna, ho la-
sciato un paese ordinato, per quanto era nel-
le mie possibilità e con la consapevolezza di 
non aver commesso ingiustizie né dato adito 
a ‘preferenze’ di sorta. Ora non avrò di certo 
il tempo per annoiarmi perché di cose da fare 
ne ho parecchie. E spero che siano in tanti a 
ricordarsi il messaggio che nel mio piccolo 
ho cercato di far passare in tutti questi anni 
di lavoro: comportarsi da buoni cittadini co-
sta, sia al singolo che alla comunità, molto 
meno che comportarsi in modo sbagliato”.

Ciao Santì!
Quando ogni persona alla fi ne 

dei suoi giorni ,abbandona il 
mondo terreno, lascia nei suoi 
famigliari e conoscenti il dolore 
del distacco . Sono queste circo-
stanze che più ci portano a ricor-
dare momenti intimi di vita con-
divisi. Poi ci sono quelle persone 
che a causa del loro vissuto , con 
la loro morte coinvolgono nel 
dolore un’ intera comunità. Una 
di queste eccezioni è sicuramente 
il nostro Santo Chioda , al qua-
le ci sembra doveroso dedicare 
quest’ultimo saluto.

“Santì”- nome che userà per 
tutta la vita - nasce a Gandellino 
il primo novembre del lontano 
1930 da padre originario di Val-
goglio e madre gandellinese , una 
famiglia come tante che a quei 
tempi si occupava di allevamento 
del bestiame. Fu questo il motivo 
che, fi n da bambino, lo condus-
se ogni estate sugli alpeggi del-
la Valle Sedornia . La passione 
verso quella vita crebbe fi no a 
portarlo a scegliere l’allevamen-
to del bestiame come lavoro de-
fi nitivo. Passarono così i diffi cili 
anni della Guerra, diventando un 
giovanotto gradualmente si sosti-

tuì al padre nella gestione della 
piccola mandria, che con la tran-
sumanza conduceva ogni inver-
no verso la pianura bergamasca 
, utilizzando le allora numerose 
“stalle pubbliche” . Ormai uomo 
si sposò nel febbraio del 1958 
a Gandellino e dal matrimonio 
ebbe tre fi gli, e fu in quel periodo 
che nei suoi pensieri si fece stra-
da in lui la consapevolezza delle 
limitate risorse della montagna . 
Spinto dalla passione e dalla de-
terminazione , nei primi anni ‘60 
decise perciò di dare al suo lavo-
ro una svolta imprenditoriale e si 

trasferì  a Frontignano di Barba-
riga (BS) dove creò una grande 
azienda moderna che ancor oggi 
produce latte per la Galbani.

Da quel trasferimento nel bre-
sciano , la transumanza iniziò al 
contrario: tutti gli anni nel mese 
di giugno portava la sua mandria 
nel grande prato Bas-cià che si 
trova nel cuore di Gandellino , 
i tempi diventavano moderni e 
le mucche arrivavano su enor-
mi  autotreni , era la gioia di noi 
ragazzi che lo aspettavamo per 
aiutarlo a scaricare il bestiame e 
tirare i fi li dei recinti. Ci raccon-

Visini non ci sta. “Non è vero quello 
che dicono alcuni media, il progetto 
della bretella non è tutto da rifare”

PIARIO

(An. Cariss.) “Contraria-
mente a quanto detto da al-
cuni mass-media, il progetto 
di bretella –cioè il tanto atte-
so collegamento tra via Ber-
gamo e via Mazzoletti allo 
scopo di togliere il traffi co 
pesante nel centro abitato, 
ma anche di rendere più fl u-
ida la viabilità verso l’ospe-
dale di Piario non solo per le 
auto ma anche per le ambulanze e i bus – non è tutto 
da rifare, vi abbiamo solo apportato alcune modifi che”.

Così il sindaco Pietro Visini, del quale alla fi ne di 
luglio avevamo registrato la soddisfazione perché – ci 
aveva detto - l’approvazione del decreto ‘sblocca can-
tieri avrebbe permesso, dopo tante lungaggini, di rea-
lizzare l’ormai famosa bretella e mettere in sicurezza la 
strada provinciale che attraversa il paese.

“Le motivazioni che ci hanno obbligato a modifi care 
il percorso della Bretella sono le seguenti – dice ora il 
primo cittadino - :

- Provincia di Bergamo: essendo il progetto origina-
le al di fuori del centro abitato, la Provincia chiedeva 
una strada larga 10 metri con altri 5 metri ambo i lati 
di rispetto, causando un aumento di costi e maggiori 
complicazioni progettuali e realizzative; 

- Comunità Montana: le vecchie mappe identifi ca-

vano parte del tracciato 
come bosco ad alto fusto 
chiedendo mitigazioni 
ambientali e interventi 
compensativi di equilibrio 
idrogeologico, causando 
aggravi di spesa a carico 
del Comune di Piario;

 - Uniacque: su parte del 
vecchio tracciato è presen-
te la tubazione principale 

di adduzione al bacino di San Rocco, lo spostamento 
di quest’ultimo sarebbe stato, anch’esso, a carico del 
Comune; 

- Snam: il tracciato indicato nel progetto originale 
transitava vicino alla condotta gas in alta pressione; 
essendo richiesta la distanza di rispetto minima di 5 
metri da tale tubazione, l’adeguamento della situazione 
avrebbe comportato enormi spese a carico dei nostri 
cittadini. In conclusione, si sono dovuti rifare comple-
tamente i progetti della Bretella, ricominciando da zero 
l’iter burocratico. Ora comunque, con le opportune 
modifi che, il progetto è già stato rivotato in Consiglio 
Comunale diventando una variante al GdP. Anche la 
relativa conferenza dei servizi ha già avuto luogo e 
contiamo dopo l’approvazione del consiglio di poter 
procedere al bando trascorsi i 60 giorni dall’Adozione, 
cioè dal 29 agosto 2019 ”.

Francesco Ferrari 
“La stagione estiva è andata 

bene, è stata ottima grazie al bel 
tempo, le presenze sono state 
numerosissime. Le strategie per 
far conoscere il paese hanno 
funzionato, si vedono persone 
nuove, famiglie giovani, sono 
aumentati gli affi tti anche a Ca-
stione, che è la parte più fragile 
a livello turistico”. Angelo Mi-
gliorati parte da qui. Da una sta-
gione che per Castione è andata 
a gonfi e vele, nonostante qual-
che strascico di polemiche non 
manchi mai… “Le manifestazio-
ni proposte hanno avuto molto 
gradimento, come la navetta al 
cui costo, però, non hanno par-
tecipato le attività ricettive”. In 
che senso? “Il servizio è stato 
pagato tutto dal comune, erano 
state invitate a partecipare le 
attività ricettive ma non hanno 
partecipato”. Ma è tempo di 
guardare avanti. Perché l’ammi-
nistrazione comunale ha in men-
te un progetto di ampio respiro 
per il rilancio del turismo nella 
Conca. Partiamo dalla gestione 
degli uffi ci turistici. “Da ottobre 
partiamo con la nuova gestione 
degli uffi ci turistici, stabilizzan-
do il personale. A giorni scade 
un bando dalla Setco servizi e 
avremo il nuovo personale per 
gli uffi ci,. Sempre la Setco ser-
vizi risistemerà anche l’uffi cio 
di Bratto, che risale agli anni 
’80, proponendo un arredo e un 
concept diverso: non sarà più 
solo un luogo dove si prestano 
informazioni ma sarà un luogo 
di aggregazione e di servizi per 
i turisti. Il bancone verrà eli-
minato e sostituito con un open 
space, in cui ci si può sedere per 
guardare le cartine, sfogliare 
il materiale informativo o con-
nettersi al wi-fi  gratuito. L’idea 

è che diventi un bel biglietto da 
visita di Castione, trattandosi 
del primo punto di riferimento 
per villeggianti e turisti. Abbia-
mo affi dato la progettazione allo 
studio di Iriam Bettera che sia-
mo sicuri farà un lavoro ottimo 
e innovativo”.

La minoranza ha criticato 
la vostra scelta di cambiare di 
nuovo la gestione degli uffi ci, 
dopo il passaggio da Turismo 
Presolana a Promoserio. Per-
ché? “Si tratta di motivi tecnici 
e legislativi. Per il principio di 
rotazione stabilito dall’ANAC 
(Autorità Anti Corruzione) non 
può essere dato in continuazio-
ne un incarico di servizi alla 
stessa associazione. La Setco 
servizi è una società in house, 
ovvero partecipata interamen-
te dal pubblico: così riusciamo 
ad affi dare un servizio per più 
anni senza andare in gara pur-
ché sia a prezzi di mercato”. E 
Promoserio? “Non si è evoluta 
in questo senso: nonostante le 
nostre richieste non ci ha dato 
risposte soddisfacenti. Stiamo 
rifl ettendo sul senso di restare 
in Promoserio: se è solo un’as-
sociazione che somministra per-
sonale ci chiediamo il senso di 
restare, benché riconosciamo 
quello che dice l’attuale statuto: 
l’associazione coordina gli info 
point della val Seriana perché 
ci sia affi atamento. Sicuramente 
ha fatto bene negli anni tra alti 
e bassi, adesso deve fare un ul-
teriore salto di qualità”. Conta 
ormai due anni di attività an-
che Visit Presolana. “Abbiamo 
scelto questo sistema duale di 
gestione, anche a seguito della 
legge regionale sul turismo: gli 
info point vengono gestiti di-
rettamente dal comune, che dà 
le linee sulla qualifi cazione del 

“Innanzitutto dobbiamo utiliz-
zare al meglio le infrastrutture 
già presenti. Siamo partiti da 
Castione che era più in soffe-
renza, riqualifi cando la parte 
bassa del centro e adesso inter-
verremo con l’arredo urbano: 
vorremo che anche il centro di 
Castione diventasse un luogo di 
aggregazione; pur non essendo 
turistica come Bratto e Dorga, 
Castione non deve essere solo 
il centro amministrativo, ma 
mantenere una parte di turismo. 
È un target diverso ma è com-
plementare a Bratto e Dorga. 
Già quest’anno sono cresciuti 
gli affi tti a Castione”. Adesso 
arrivano però gli interventi nelle 
frazioni. “Bratto e Dorga sono 
le punte di diamante del turi-
smo: qui faremo una riqualifi -
cazione continuando quello che 
già è stato fatto fi no al ponte di 
via Donizetti. Vorremmo ripen-
sare l’area di via Donizetti e del 
piazzale, rivedendo innanzitutto 
l’ingresso di quest’area com-
merciale: la zona davanti alla 

personale. A Visit Presolana, 
che sta facendo bene nonostante 
l’inizio non sia stato facile, resta 
la programmazione e la gestio-
ne delle attività sul territorio. 
Promoserio la vedremmo come 
la terza gamba, che si occupa 
di promuovere il territorio al 
di fuori della valle. Castione è 
un unicum in Val Seriana per i 
numeri del turismo ma siamo 
consapevoli che la miglior ven-
dita è quella di un’intera area, 
non di un singolo comune. Visit 
Presolana gestisce già il porta-
le comunale, che ci auguriamo 
diventi l’unico portale turistico, 
di riferimento anche per gli al-
berghi, l’affi tto degli apparta-
menti, il noleggio delle e-bike, 
la vendita degli stagionali per 
le stazioni sciistiche e qualsiasi 
altra cosa legata al turismo. Su 
questo abbiamo investito e cre-
diamo molto”. 

Parte imprescindibile del-
lo sviluppo turistico sono le 
infrastrutture. E Angelo ha le 
idee chiare anche su questo. 

banca è la porta d’ingresso di 
un’area commerciale all’aper-
to, deve essere riconoscibile, 
come luogo con una determina-
ta struttura, luogo importante 
dal punto di vista turistico. Va 
continuata la pavimentazio-
ne, probabilmente in porfi do 
di tutto l’asse, da via Locatelli 
fi no al Risol. Ripensiamo non 
solo la pavimentazione ma an-
che il piazzale del mercato e i 
parcheggi: vorremmo che fosse 
area dove camminare in pace, 
quindi spostando le auto all’e-
sterno. Per questo pensiamo 
alla destinazione del campo 
sportivo di Dorga e ad altri par-
cheggi esterni ma non troppo, a 
servizio dell’area commerciale. 
Nell’area commerciale devono 
esserci oltre al piacere di pas-
seggiare altri servizi: abbiamo 
programmato di realizzare degli 
stalli per la ricarica delle auto 
elettriche, una casetta dell’ac-
qua, l’area mercatale attrezza-
ta, in modo da fare le manife-
stazioni non solo concentrate su 
via Fantoni, che ha dei vantaggi 
ma anche delle problematiche 
per gli abitanti”. Un progetto 
ambizioso, che dovrebbe coin-
volgere non solo il comune di 
Castione. “Stiamo ragionando 
con la Regione per entrare in 
un accordo di programma che 
fi nanzi buona parte dell’opera. 
La sistemazione del ponte, per 
altro, potrebbe voler dire anche 
allargarlo per fare passeggiata 
più larga, per cui serve il nul-
la osta dello Ster per valutare 
la fattibilità”. Più immediata 
la ristrutturazione del sentiero 
che collega Castione e Brat-
to passando per le frazioni di 
Rusio e Denzil. “I lavori sono 
già stati fi nanziati per 100 mila 
euro, spero vengano realizzati 
in autunno. La riqualifi cazione 
di questo passaggio permetto 
la realizzazione di un anello di 
passeggiata Dorga-Bratto-Ru-
sio-parco degli Alpini-ciclabi-
le fi no a Dorga, percorribile a 
qualsiasi età, sia con le moun-
tain bike sia con i passeggini”. 
Il borgo di Rusio sarà oggetto 
anche di un altro intervento. 
“Inizieremo tra poche settima-
ne a rifare la pavimentazione 
in acciottolato di Rusio, che 

ha 40 anni di età. Partiremo 
con il primo tratto dal ponte 
sulla valle dei Mulini, poi la 
rifaremo tutta per rimetterla in 
sesto, introducendo accanto ai 
ciottoli una fascia in pietra, in 
modo che sia percorribile senza 
disagio anche ai disabili o con i 
passeggini”. 

Capitolo centro sportivo. 
Realizzato proprio da Angelo 
Migliorati nel suo precedente 
mandato da sindaco, dovrebbe 
ora essere oggetto di un cospi-
cuo intervento di ristrutturazio-
ne. “Stiamo valutando un inter-
vento pubblico-privato che ci è 
stato sottoposto da un privato. 
La gestione professionale del 
centro permette di riqualifi care 
aree al momento sottoutilizza-
te o non usate, come i campi 
da bocce. Avremmo così una 
migliore gestione e il potenzia-
mento sportivo. È un program-
ma ambizioso in cui crediamo, 
lo presenteremo in consiglio 
per fi ne anno, dopo le valuta-
zioni tecniche e amministrati-
ve. Ovviamente non potrà non 
riguardare anche la palestra di 
arrampicata e l’annesso ostel-
lo, su cui stiamo ragionando 
per averne un utilizzo completo 
e professionale”. 

Insomma, un insieme di pro-
getti che cambierebbero Castio-
ne. “La stagione invernale è 
garantita grazie agli interventi 
fatti in questi anni al monte 
Pora, con la neve garantita, che 
ci permette di essere la prima 
stazione sciistica bergamasca. 
Il nostro compito è potenziare 
l’offerta per la stagione esti-
va. La strategia è avere degli 
info point professionali dove 
chi viene trova tutto quello che 
cerca, un’associazione turistica 
interna (Visit Presolana) che 
organizza tutti gli eventi sul ter-
ritorio e un associazione, che 
potrebbe essere Promoserio, 
come società di promozione di 
tutta la valle al di fuori della 
valle. Riqualifi cato il centro di 
Castione, ora pensiamo all’asse 
commerciale all’aperto di Brat-
to/Dorga, riconoscibile con una 
porta d’ingresso e che dia un 
forte senso di luogo  che offre 
parecchie attività dove passare 
il proprio tempo”.

Angelo Migliorati a tutto campo: 
“Ecco il nostro piano per il rilancio del turismo”

“Lavori a Rusio, nuovo uffi cio turistico a Bratto, asse commerciale in via Donizetti, 
intervento pubblico-privato al centro sportivo e al parco di arrampicata”. E su Promoserio...

Fabio Migliorati 
diventa Assessore 

all’urbanistica

CASTIONE - CAMBIO DI GIUNTA

Nuovo cambio 
nella giunta di Ca-
stione della Preso-
lana. L’ennesimo di 
questo quinquennio 
a m m i n i s t r a t i v o . 
Protagonista stavol-
ta è Fabio Miglio-
rati, fedelissimo 
del sindaco Angelo 
Migliorati, schiera-
to al suo fi anco già 
nei due precedenti mandati. 
Nel 2016 Fabio aveva ricevu-
to le deleghe al turismo e alla 
cultura, passate poi rispettiva-
mente alle donne della giun-
ta, Maria Luisa Tomasoni 

e Simona Bona. 
Fabio adesso entra 
in giunta, diventa 
assessore con la de-
lega all’urbanistica 
e all’edilizia privata 
(oltre a riprendere 
quella alla cultura). 
Una nomina legata 
a un compito spe-
cifi co, la redazio-
ne del nuovo PGT. 

“Vorremmo portarlo a termi-
ne abbastanza velocemente – 
spiega il sindaco -, puntando 
alla v alorizzazione del terri-
torio e alla riqualifi cazione 
dell’esistente”.

Le opere autunnali di Caccia 
i  n attesa di... tre risposte

ARDESIO

(FR. FE.) Mesi di attesa e speranza. Yvan Cac-
cia aspetta la risposta a tre domande di contributi 
che potrebbero consentire ad Ardesio di sbloccare 
diverse opere pubbliche. La prima risposta dovreb-
be arrivare dal GAL. “Abbiamo fatto domanda per 
una nuova caldaia a cippato al polo scolastico – 
spiega il sindaco -: si tratta di un progetto da 250 
mila euro. La risposta dovrebbe arrivare a metà 
ottobre”. Sempre il polo che ospita medie ed ele-
mentari è al centro di un progetto più ampio, per 
cui è stata fatta domanda allo stato. “Abbiamo fat-
to richiesta allo stato per un progetto da 900 mila 
euro per l’effi cientamento dell’edifi cio scolastico. 
È il terzo anno che presentiamo domanda, gli anni 
scorsi non abbiamo mai preso i fi nanziamenti per-
ché il ministero ha prediletto i progetti per la messa 
a norma sismica, che noi invece abbiamo già. Il no-
stro progetto prevede il rifacimento dei serramen-
ti, la coibentazione con isolante, il rifacimento del 
sistema dei corpi illuminanti e una nuova caldaia 
mista con sistema cippato e gas. La graduatoria 
dovrebbe essere pubblicata a fi ne anno”. 

Entro fi ne settembre Caccia presenterà una do-
manda di contributi anche in Regione, stavolta per 
il riassetto idrogeologico. “Il progetto riguarda le 
murature di sostegno divelte dalla tempesta Vaia 
dell’ottobre scorso in località Rizzoli. Si tratta di 
140 mila euro per il rifacimento di muri a secco di 
sostegno, la Regione fi nanzia fi no al 90% ed entro 
fi ne anno dovremmo avere la risposta”. 

Sempre per il dissesto idrogeologico altri in-
terventi partiranno invece già nei prossimi giorni. 
“Abbiamo caricato a inizio settembre due bandi: – 
continua Caccia - il primo da 30 mila euro, affi da to 
direttamente al Consorzio Forestale essendo sotto 

soglia, il secondo da 60 mila euro complessivi, per 
cui abbiamo aperto un bando con trattativa priva-
ta, in scadenza il 16 settembre. Si tratta di lavori 
di rifacimento di muri a secco e pulizia del bosco, 
entrambi fi nanziati dalla Regione al 100%: il vin-
colo è fare il contratto con le imprese entro il 30 
settembre, noi lo faremo con la giunta del 25 e i 
lavori partiranno nel mese di ottobre”. 

Altri cantieri in fase di apertura nei prossimi 
giorni porteranno nuovo asfalto in diversi punti del 
paese. “Entro fi ne settembre partiranno i lavori per 
138 mila euro di asfaltature, in particolare sulla 
strada per Valcanale, quella per Cerete, il piazzale 
del cimitero e alcune altre vie”. 

Una fase di iperattività proprio in un momento 
di passaggio per l’uffi cio tecnico di Ardesio. “È 
da poco andato in pensione l’architetto Enrico 
Bonandrini, capo dell’uffi cio tecnico, quindi ci 
sarà un po’ di diffi coltà, dovremo fare le corse per 
rispettare i tempi. Al momento abbiamo stipulato 
una convenzione di 2 mesi con il capo dell’uffi cio 
tecnico di Gromo, Paola Rossi. Avevamo vinto un 
bando di mobilità fatto a luglio ma l’amministra-
zione di Gromo ha fermato temporaneamente la 
mobilità perché non potrebbe sostituirla. Abbiamo 
quindi optato per una convenzione per due mesi, 
eventualmente rinnovabile: attualmente l’architet-
to fa 24 ore a Gromo e 12 ad Ardesio. Se dal punto 
di vista normativo arriverà l’autorizzazione a sosti-
tuire chi va in mobilità con una nuova assunzione 
per mobilità o concorso, Gromo potrà assumere e 
l’architetto Rossi si trasferirà defi nitivamente da 
noi, altrimenti abbiamo già avviato un concorso 
per una nuova assunzione”. Intanto Caccia non si 
ferma.

ta Silvio, l’allora commerciante 
di scarpe del paese,  “ Al ria ol 
Santì perchè a iè gnicc  töcc i sc-
ècc a cumprà i stiai de plastica”  
e noi ragazzi con gli stivaletti di 
plastica , dopo un pomeriggio 
intero passato con il  Santì , le 
mucche, i cavalli e gli asini, era-
vamo fi eri di tornare a casa rigo-
rosamente sporchi, certi che an-
che le nostre mamme per il Santì 
avrebbero chiuso un occhio.

Ogni anno la stessa attesa: le 
generazioni di bambini cambia-
vano ma il Santì non cambiava 
mai , lui arrivava sempre . Persi-
no alla scuola elementare veniva 
dato il tema intitolato “Parlami 
del Santì”.. . Fra i lavori svol-
ti ancor oggi si ricordano frasi,  
alcune esilaranti, del tipo :  “Lui 
chiama tutte le sue mucche per 
nome”;  “Ci ha fatto mungere la 
mucca” ; “Il Santì è il papà del-
le mucche;  “Il Santì ci ha fatto 
assaggiare la panna” ,ecc. ecc.  
Era un uomo tutto d’un pezzo, 
un’ icona , una sicurezza, al pun-
to che alcuni ragazzi , nelle va-
canze estive andavano a lavorare 
con lui in alpeggio: alcuni resi-
stevano alla dura vita in baita , 
altri dopo pochi giorni tornavano 
a casa piangendo… .   Il classi-
co motto dei nostri papà quando 
eravamo svogliati era: “Ai ta 
farèsss bé du mis sö col Santì!” 

Fra gli adulti era conosciuto 
come una persona dal tempera-
mento infl essibile ma allo stesso 
tempo con un amore totale per 
il suo lavoro, che piovesse o ci 
fosse il sole lui alle cinque del 
mattino mungeva cantando e 
a chiunque passasse a trovarlo 
in baita diceva con un sorriso 
:“Questo è il mio mondo” . Nel 
tempo libero al bar con gli amici 
, giocava volentieri a carte o alla 
morra. Sembrava che per lui gli 
anni non passassero, lo vedeva-
mo sempre forte e determinato. 
Nel 2007 una mucca lo schiac-
ciò contro un muro causandogli 
un grave infortunio dal quale si 
riprese a fatica e, complice l’età 
,lo costrinse gradualmente ad ab-
bandonare l’alpeggio e a trascor-
rere più tempo nella casa in pa-
ese , continuando però ad orga-
nizzare il lavoro dei suoi uomini 
. Muore a 89 anni, il 27.05.2019.

Le comunità sono fondate sui 
ricordi del passato e tu, caro San-
tì, sarai per sempre un pezzo di 
storia gandellinese, anche se il 
grande prat Bas-cià, senza di te, 
non sarà più lo stesso. 

L’Amministrazione Comunale.

Francesco Ferrari
Un vulcano di opere e pro-

getti. Stefano Mazzoleni è ri-
partito. E ha messo il turbo. Se 
molti sindaci poco prima delle 
elezioni sfoderano i botti di fi ne 
mandato per guadagnare voti, 
a Ponte Nossa si vedono i bot-
ti di… inizio mandato. Dopo le 
elezioni che lo hanno riconfer-
mato alla guida del suo comune, 
senza più minoranza, Mazzoleni 
ha passato l’estate al lavoro. 

“Non ci siamo fermati – spie-
ga il primo cittadino -. La prima 

opera che abbiamo realizzato 
è stata un marciapiede nuovo 
in via Cavour, nel centro abita-
to, sulla strada provinciale per 
Premolo: abbiamo rifatto quello 
esistente che si trovava in condi-
zioni ammalorate e ne abbiamo 
aggiunto un tratto nuovo, nel 
collegamento fra via Cavour a 
via mons. Davide Re. Si è tratta-
to di un investimento di 50 mila 
euro ed è la prima nuova opera 
del nuovo mandato”. La giunta 
ha poi preparato un regalo per 
gli studenti di Nossa. “Abbiamo 
investito 45 mila euro per la re-
alizzazione della nuova aula di 
informatica nell’istituto scola-
stico, che inaugureremo all’ini-
zio dell’anno scolastico”.

Interventi anche nel sottopas-
so della zona di San Bernardino. 
“Abbiamo fatto manutenzione 
con la ritinteggiatura del sotto-
passo, che aveva bisogno da pa-
recchio tempo di un intervento 
di pulizia”.

Un’altra nuova iniziativa va 
nella direzione di facilitare la 
comunicazione tra comune e 
cittadini. 

“Abbiamo istituito un numero 
cellulare per le segnalazioni più 
spicce (3498872705). Avevamo 
già  un servizio di sms con av-
visi ma abbiamo istituito questo 
cellulare in modo che diretta-
mente con whatsapp i cittadini 
possono segnalare disfunzioni 
o segnalazioni legate al terri-

torio. Il telefono è acceso tutto 
il giorno, ai messaggi whatsapp 
risponde il consigliere delegato 
alla manutenzione del territo-
rio, Daniel Masneri, il quale si 
occupa di smistare le segnala-
zioni agli uffi ci oppure intervie-
ne direttamente”.

Ma l’amministrazione di Nos-
sa guarda anche avanti. “Ci stia-
mo concentrando molto sulla 
parte progettuale, come già alla 
fi ne dello scorso mandato: per 
realizzare le opere, infatti, ser-
vono i progetti pronti. Abbiamo 
già il progetto defi nitivo per una 
nuova tribuna sulla palestra. È 
un progetto ambizioso, con un 
costo complessivo di 390 mila 
euro: al momento non abbiamo 
la copertura, ma cominceremo a 
partecipare ai bandi appena ci 
sarà la possibilità. 

A breve vogliamo concentrar-
ci anche sul progetto di riqua-
lifi cazione del cimitero. Ancora, 
stiamo lavorando sul dissesto in 
zona Capra e per un nuovo pon-
ticello che collega via Spiazzi 
verso Clusone (c’è già ponte 
ferroviario e lo vorremmo rifa-
re)”.

Con una squadra in gran par-
te riconfermata e rinforzata con 
3 nuovi consiglieri, Mazzoleni 
pare inarrestabile. “Dal 26 mag-
gio non ci siamo mai fermati: 
siamo partiti in quinta e speria-
mo di continuare così perché c’è 
davvero un bel gruppo”.
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PONTE NOSSA - 48° ANNO

VALGOGLIO

R OVETTA

VALBONDIONE

CERETE ALTO

VILLA D’OGNA

GROMO

ROVETTA

(FR. FE.) È giunta al 48° anno la festa 
organizzata dagli Alpini di Ponte Nossa 
in ricordo della posa della statua della 
madonna a Pizzo. Come ogni prima 
domenica di settembre, le penne nere si 
sono date appuntamento nella località 
situata a 915 metri di altitudine, dove 
padre Arturo Spelgatti (direttore della 
Casa dell’Orfano) ha celebrato la santa 
Messa, come ormai da parecchi anni. 
In rappresentanza dell’amministrazione 
comunale, presente l’assessore Silvia 
Bottani.

Momenti toccanti – di quelli che 
lasciano il segno nel cuore d’oro degli 
Alpini - con il ricordo degli amici 
“andati avanti” quest’anno, Franco 
Lideo, Reginaldo Peracchi e Virginio 

Cabrini. Poi la preghiera dell’Alpino, 
recitata a memoria dal poeta dialettale, 
pure lui nossese, Renato Rocca. Scesi 
dalla località, per tutti il rancio alpino 
organizzato dalla pro loco, la lotteria e 
il taglio del tronco cronometrato al parco 
Ramello.

“La madonnina è stata installata 
dagli Alpini di Nossa nel 1971 – ricorda 
il capogruppo Sergio Remondi – dopo i 
lavori eseguiti in loco, per esempio per il 
piedistallo, fu portata con l’elicottero la 
statua, alta circa 4 metri e 20 centimetri, 
realizzata da uno scultore milanese a 
cui era stata commissionata. Da 48 anni 
celebriamo questa festa, è una delle 
prime feste dei gruppi alpini nate nella 
zona”. 

La festa degli Alpini 
alla Madonna di Pizzo

Il ventesimo del Gruppo 
degli Alpini: due giorni di festa

La sede della Pro Loco porterà 
il nome di Sante Visinoni

La San Paolo chiude? “Per ora 
no, ma siamo pronti a tutto”

Anna Carissoni
All’asilo del paese due bambini “nuovi” sono già arrivati: uno 

era stato iscritto l’estate scorso e l’altro viene da Gandellino. Il 
primo effetto della misura adottata dall’Amministrazione, cioè 
contribuire alla retta per i piccoli con un contributo comunale 
del 50%?

“Beh, questo non possiamo ancora dirlo – risponde la sindaca 
Romina Riccardi – ma è chiaro che passare da 7 a 9 piccoli 
iscritti è già un passo avanti nella direzione che abbiamo voluto 
intraprendere…”.

Cioè la direzione di investire sulle giovani generazioni e sul 
sociale:

“In un paese come il nostro è fondamentale, se non fai una 
politica sociale non puoi nemmeno fare politica economica, 
turistica, ecc… Il primo servizio alle famiglie è mantenere la 
scuola qui. So bene che le moderne teorie psico-pedagogiche , 
che vanno tanto di moda, non vedono di buon occhio le classi 
poco numerose ed auspicano l’inserimento in classi centraliz-

zate, ma mi sembra che anche le classi “piccole” non sfornino 
analfabeti, non è successo nemmeno a noi che in gioventù le 
abbiamo frequentate…E poi, sinceramente, è disumano costrin-
gere i bimbi ad alzate precoci ed a fare una vita da pendolari fi n 
dalla più tenera età, questo semmai avranno occasione di farlo 
quando saranno più grandi, fi nché sono così piccoli dovremmo 
pensare soprattutto alla loro tranquillità ed alla loro serenità”.

Un’idea che sta alla base anche di un progetto, più esteso e 
ancora da defi nire: mantenere in paese sia l’asilo che le elemen-
tari e le medie.

“Ma a quello ci stiamo ancora pensando, vedremo. Per ora 
sembra che l’idea di una retta di 60 euro al mese anziché 120 
stia incontrando il favore della nostra gente. Del resto è un 
contributo sostanzioso, ma come Amministrazione crediamo 
che questo sforzo economico fosse necessario, bisogna fare 
qualcosa di concreto per contrastare lo spopolamento di Val-
bondione e, più in generale, dei piccoli paesi di montagna 
come il nostro”.

L’amministrazione paga l’asilo ai bimbi 
per tenerli in paese? Ci sono già nuovi iscritti

Il ‘Campo Base’ dei piccoli ceretesi saluta l’estate

In primavera pronta 
la piazzola per le biomasse

Grazie a un concorso social 
Villa d’Ogna conquista nuovi fondi 

per la tecnologia

Mauro Marinoni dieci anni dopo: “Qui è cambiato tutto, 
ci sono meno soldi e più vincoli. Criticità? Aumentano 

i furti ma mancano i vigili, bisogna fare qualcosa”

(An. Cariss.) Sembra che 
per ora non cambi nulla, che 
la fi liale della banca S. Paolo 
non se ne vada da Valbondione 
come invece si vocifera da più 
parti in questi giorni. Sarebbe 
l’ennesimo colpo infl itto ai 
montanari, l’ennesimo servi-
zio che abbandona la monta-
gna, secondo il solito perverso 
copione per cui sono solo i nu-
meri a contare veramente. Ma 
è davvero così? Come stanno, 
realmente, le cose? Lo abbia-
mo chiesto al vice-sindaco 
Walter Semperboni:

“No, per il momento la ban-
ca non se ne va, questo è sicu-
ro, viene solamente inglobata 
con quella di Gromo, e perciò 
per gli utenti di Valbondione 
non cambia niente”.

Ma non è preoccupante quel 
“per il momento”?

“Certo che lo è. Però l’Am-
ministrazione si è già attivata 
e dalle nostre informazio-
ni risulta che casi simili si 
sono già verifi cati a Castione 
e nel quartiere cittadino di 
Monterosso, dove poi però la 
decisione della Banca è rien-
trata ed il problema è stato 
felicemente risolto. Proprio 
domani il nostro sindaco, Ro-
mina Riccardi, incontrerà il 

capo-struttura dell’ente per 
discutere sullo sviluppo futuro 
della vicenda, mentre abbiamo 
in agenda anche un incontro a 
breve col sindaco di Castione, 
Migliorati. In ogni caso, pos-
so assicurare a tutti i nostri 
concittadini che…venderemo 
cara la pelle, perché la prima 
cosa che faremmo, nel caso 
la Banca decidesse di andar-
sene davvero da qui, sarebbe 
toglierle l’intera tesoreria del 
nostro Comune, che ammonta 
ad un miliardo di euro…”

Insomma, non è ancora detta 
la parola fi ne e l’Amministra-

zione comunale tiene, come 
si dice, le orecchie dritte e gli 
occhi ben aperti:

“Niente paura – conclude 
Semperboni –siamo pronti 
anche a fare tutto il …casino 
necessario perché ancora una 
volta i diritti dei montanari 
non vengano calpestati”.

Al momento di andare in 
stampa apprendiamo che lo 
sportello bancario di Valbon-
dione rimane aperto e con i 
suoi dipendenti come fi liale 
di Gromo. Cambiano soltan-
to alcune cifre dell’IBAN che 
diventano 5313.

Il 20esimo anniversario della fondazione del Gruppo e il 16° 
dell’Intergruppo della zona 18, cioè quella dell’Alta Valle Seriana, 
è stato celebrato a Valgoglio con una bella festa iniziata sabato 31 
agosto con un apprezzato concerto del Coro del Gruppo ANA di 
Ardesio. I festeggiamenti sono proseguiti domenica 1 settembre, 
quando la sfi lata, animata dalla banda musicale di Gromo, ha 
raggiunto il monumento ai Caduti per l’Alzabandiera e la deposizione 
di una corona di alloro, cui sono seguite la S. Messa ed il rancio alpino 
presso la palestra comunale:

“Una manifestazione molto partecipata e suggestiva – ha 
commentato il capogruppo Diego Morstabilini –che ha coinvolto, 
com’era nelle nostre intenzioni, tutta la comunità di Valgoglio, che si 
è stretta intorno ai suoi Alpini con la consueta cordialità e simpatia”.

(sa.pe) Dopo i primi 100 giorni di amministrazione, il sindaco Mau-
ro Marinoni e i suoi compagni di viaggio si fermano per incontrare i 
cittadini e analizzare la strada percorsa fi n qui. Ma facciamo un picco-
lo passo indietro, perché per Mauro Marinoni questo è un ritorno. 
Dieci anni dopo, che Rovetta ha ritrovato? “La situazione è cambiata. 
Meno soldi, più vincoli, maggiori esigenze sociali, una burocrazia 
infi nita e incomprensibile. Il difetto di sempre: governare un paese 
di quattromila abitanti con delle leggi fatte per città di milioni di 
persone è assurdo”. 
La prima cosa che ha fatto dopo aver indossato la fascia tricolore? 
“Gestire l’estate, periodo più critico dell’anno, e fare il punto della 
situazione su emergenze e progetti in corso. I cittadini manifestano 
l’esigenza di avere un paese benservito, ben curato e sicuro. Tor-
na l’emergenza furti e spetta anche all’amministrazione cercare di 
aiutare le forze dell’ordine. Come? Aumentando il numero di agenti 
di polizia locale, ora del tutto insuffi ciente, incrementando la video-
sorveglianza, e chiedendo ai cittadini di collaborare nel servizio di 
sorveglianza di vicinato. La criticità assoluta per il nostro comune in 

questo momento è proprio l’insuf-
fi cienza del servizio garantito del-
la polizia locale dell’Unione dei 
Comuni della Presolana. E il nu-
mero attuale di agenti in servizio, 
comandante, part-time in uffi cio e 
tempo determinato, è inadeguato. 
Entro il prossimo anno bisogna 
assolutamente aumentare l’orga-
nico”.
Passiamo poi all’analisi di questi 
primi cento giorni: “Ci sono pro-
getti ed interventi già fi nanziati, approvati e in corso di realizzazione; 
molti verranno avviati entro la fi ne dell’anno e tutti verranno conclu-
si entro la primavera del 2020”.
Ci sono gli interventi che riguardano Rovetta, come la riconver-
sione del centro sportivo comunale con il campo a sette giocatori, 
il rifacimento della pavimentazione di via Fantoni, gli interventi 
sull’illuminazione pubblica con la sostituzione dei corpi illuminanti 
obsoleti con quelli a tecnologia led, la sostituzione degli arredi della 
scuola primaria, l’acquisto di nuove attrezzature per la Pro Loco, il 
totale rifacimento delle postazioni informatiche della biblioteca, la 
manutenzione straordinaria del cimitero di Rovetta. Spostiamo poi 
lo sguardo su San Lorenzo, qui in previsione ci sono l’ampliamento 
del cimitero e la riqualifi cazione dell’area ‘Isola Felice’. Arrivano 
poi i contributi per gli interventi di manutenzione straordinaria alla 
casa Magri di Rovetta e per l’impianto di sorveglianza dell’asilo. 
Non manca nemmeno la collaborazione con la parrocchia di Rovetta 
per il restauro del gruppo ligneo fantoniano nella Chiesa dei Disci-

plini. E ancora i progetti per la riconversione della tens ostruttura 
presente nel parco comunale di Rovetta e gli interventi antisismici 
nelle strutture scolastiche primaria e secondaria di primo grado, così 
come la sistemazione dell’area verde in via Donizetti. Insomma, di 
carne al fuoco ce n’è molta.

(sa.pe) Il rientro sui banchi di scuola è 
stato un po’ più dolce con i ricordi indelebi-
li di un Campo Base che anche quest’anno 
ha riscosso un grande successo tra grandi e 
piccini. Guidato da don Sergio Alcaini, dal 
sindaco Cinzia Locatelli, dal vice sindaco 
Sergio Sforza, dal consigliere Silvia Ber-
retta, a cui si sono aggiunti Paolo Confalo-
nieri e Maria Elena Ferri, il gruppo di 52 
ceretesi ha passato gli ultimi giorni di ago-
sto in riva al mare di Zadina di Cesenatico. 
Risvegli all’alba, lunghi bagni di sole e nel 
mare, tanto divertimento tra balli e canti (e il 
Nutella Party) e alcuni momenti di preghie-
ra (anche in piscina) hanno fatto da colonna 
sonora alla vacanza che ha salutato l’estate 
2019. 

“Siamo alla sesta edizione – spiega il 
sindaco -, dopo le prime due in montagna, 
ci è stato chiesto di andare al mare e non 
abbiamo più smesso (sorride – ndr). Questa 
è una grande esperienza educativa, ma an-
che di festa e allegria. Per qualcuno era la 
prima esperienza lontano da casa, c’è stato 
qualche momento di malinconia, ma la vo-
glia di stare insieme ha avuto la meglio e le 
lacrime al ritorno in paese sono il segno che 
è stata una bellissima esperienza per tutti”.

“È il terzo anno che partecipo al Cam-
po Base – spiega Erica - e ognuno è sempre 
più divertente. Ma di quest’ anno le cose più 
belle sono state i bagni in mare, le serate 
passate insieme e i tuffi  in piscina. È stata 
un’esperienza meravigliosa”.

“Per me è il primo anno – spiega Gaia 
– ed è stato fantastico. Mi è piaciuto molto 
fare i pigiama party tutte le sere con le mie 
amiche, i bagni in piscina e in mare, sen-
tirmi libera di poter mangiare quello che 
volevo”. 

“E’ stata un’esperienza unica, bellissima 
e soprattutto divertente – commenta Nico-
le -. Mi è piaciuta la piscina, ma anche le 
sculture con la sabbia e i bagni in mare e 

come ogni anno aspetto che il Campo Base 
ricominci”.

“Per me è stata la prima esperienza – 
commenta Shisa – ed è fantastica perché 
si sta in compagnia a fare giochi divertenti 
in spiaggia e in piscina. Mi è piaciuto stare 
in stanza con le mie amiche e svegliarle al 
mattino. Mi sono resa conto che anche lon-
tana dalla mia famiglia sono stata capace di 
badare a me stessa”.

“Siamo partiti carichi di entusiasmo e con 
tanta voglia di divertirci – aggiunge Marina 
-. Le nostre aspettative sono state esaudite. 
Ci siamo sentiti euforici e tutti coinvolti a 
svolgere le attività che ci venivano propo-
ste; abbiamo anche instaurato nuove amici-
zie e il tempo è davvero volato. Anzi peccato 
che sia durato così poco. È stata comunque 
una bellissima esperienza… da ripetere”.

“Anche per me è stata la prima volta a 
Campo Base – conclude Ryan -, una grande 
esperienza ricca di giochi e scherzi in com-
pagnia, nonostante il mare non bellissimo ci 
siamo trovati super bene grazie all’ottima 
scelta dell’hotel che aveva anche la piscina. 
Divertenti anche le attività proposte, pecca-
to essermi perso l’alba in spiaggia perchè 
non ho sentito la sveglia”.

(FR. FE.) Dopo quelli ottenuti per il potenziamento 
del wifi , a Villa d’Ogna arrivano nuovi fondi per inve-
stimenti nella tecnologia. Il comune guidato da Ange-
la Bellini nello scorso mese di maggio aveva ottenuto 
un fi nanziamento di 15 mila euro vincendo il bando 
della commissione europea “WiFi4Eu”. Grazie alla 
velocità con cui è stata presentata la domanda al “cli-
ck-day” (vengono fi ssati un giorno e un orario in cui i 
comuni devono presentare domanda e vincono sempli-
cemente i più veloci nel click di invio della domanda), 
Villa d’Ogna è stato tra i 510 comuni italiani vincitori. 
“Stiamo predisponendo l’appalto e nei prossimi giorni 
attiveremo il wifi  in molte zone del paese, garantendo 
una connessione libera, protetta e gratuita – spiega la 
prima cittadina - Possiamo anticipare che con questa 
somma riusciremo ad arrivare parecchio lontano”. 

Ma le buone notizie non fi niscono qui. Villa d’Ogna 
sarà sempre più un comune smart grazie alla vittoria 
di un altro concorso, denominato “Eolo missione co-
mune”, promosso dalla società di telecomunicazioni 
EOLO. Il progetto vuole sostenere i piccoli comuni 

italiani (con meno di 5.000 abitanti) aiutandoli a con-
trastare il fenomeno dello spopolamento. Villa d’Ogna 
si è classifi cato al secondo posto nella classifi ca del 
quarto scaglione dell’iniziativa. Ora i 100 comuni se-
lezionati potranno ottenere un fi nanziamento variabi-
le tra gli 8.000 e i 14.000 euro. “Grazie ai voti sulla 
piattaforma di EOLO ci siamo piazzati in un’ottima 
posizione. Abbiamo diffuso la notizia e molti hanno 
votato attraverso i social. In questa fase per aiutarci 
ad aggiudicarci il massimo del contributo, i cittadini 
e i sostenitori potranno aiutare Villa d’Ogna  (attual-
mente l’unico comune della val Seriana ad essere sta-
to selezionato): basterà seguire le indicazioni presenti 
sul sito della piattaforma per realizzare delle missioni 
social, promuovendo il territorio attraverso i social. 
Per questo rivolgiamo l’invito in particolare ai gio-
vani, attenti e social. Questo contributo potrà essere 
utilizzato per l’acquisto di attrezzature hard-ware, de-
cideremo se totem interattivi, pc per la biblioteca, web 
cam o altro…”. 

E Villa d’Ogna si fa sempre più smart.

(FR. FE.) 300 mila euro. Un 
contributo del GAL che è manna 
dal cielo per un piccolo comune 
come Gromo. 300 mila euro as-
segnati grazie al bando “Viabilità 
vasp di accesso agli alpeggi e alle 
superfi ci e piattaforme forestali” 
a cui il comune guidato da Sara 
Riva ha partecipato con il proget-
to di una piazzola di stoccaggio e 
lavorazione delle biomasse legno-
se. “La piazzola verrà realizzata 
all’inizio del paese in località 
Torchio – spiega il consigliere de-
legato all’edilizia privata Ramon 
Bergamini -. Il nostro progetto è 
risultato primo in graduatoria ed 
è stato fi nanziato con un importo 
pari a 299.520 euro. Siamo molto 
soddisfatti di aver ricevuto questo 
fi nanziamento, in quanto non rap-
presenta un’opera isolata e fi ne a 
se stessa, ma il primo importante 
passo per la realizzazione della 
fi liera bosco-legno-energia. Si 
tratta infatti di un’infrastruttura 
utile e funzionale non solo per 
il comune di Gromo ma per tut-
ta l’alta Val Seriana, partendo 
proprio dai comuni aderenti al 
Consorzio Forestale. Grazie alla 
piazzola, proprio questo ente po-
trà trovare una nuova sede più 
adeguata alle proprie esigenze, 
diventando inoltre il gestore del-

la struttura. Crediamo molto nel 
territorio e ci piace pensare che 
gli scarti del legno provenienti 
dai nostri boschi possano essere 
trasformati in una fonte di energia 
ecosostenibile come il cippato, 
con due grandi vantaggi: il primo 
sarà una maggiore cura del suolo 
boschivo e miglior gestione del 
materiale non adatto alla vendita;  
il secondo è l’ uso di una fonte di 
energia alternativa presente da 
sempre nelle nostre valli, in un 
mondo ormai troppo vincolato 
all’uso dei combustibili fossili”. 
Ricevuta in estate la notizia della 
vittoria nel bando, adesso è tempo 
di programmare i lavori. “Il bando 
prevede l’inizio dei lavori entro 90 
giorni dalla comunicazione del fi -
nanziamento. L’uffi cio tecnico ha 
proceduto con la manifestazione 
di interesse cui seguirà il bando, 
attendiamo di sapere a quale ditta 
verranno assegnati e poi iniziere-
mo i lavori. Considerato il fatto 
che si avvicina la stagione inver-
nale, contiamo di concluderli per 
la prossima primavera”.

Sempre dal GAL potrebbe arri-
vare un altro contributo che con-
sentirebbe a Gromo di continuare 
gli investimenti su questa strada: 
una caldaia a biomassa per l’isti-
tuto comprensivo.

Della Pro Loco Sante Visinoni 
ne aveva fatto una famiglia, lui che 
non era solo consigliere ma anche 
un volontario, un tutto fare, fonte 
di idee e di passione e mano pre-
ziosa per la buona riuscita di ogni 
progetto e per questo nel 2016 ave-
va ricevuto il premio di ‘Volontario 
dell’anno’. Lui che trascinava con 
entusiasmo i suoi concittadini ma 
sapeva anche come conquistare il 
cuore dei villeggianti. Sante Vi-
sinoni dalla sua Pro Loco non se 
n’è mai andato davvero, nemmeno 
quel 6 marzo del 2018 che se l’è 

portato in un angolo di cielo. E ora 
Sante continuerà a vivere in quella 
sede di via Vittorio Veneto che por-
terà il suo nome.
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La campanella suona per 371 alunni 
SCUOLA

Torna a suonare la campanella, 
si ricomincia. Le scuole scalvi-
ne (la direzione è a Vilminore) 
non avrà un dirigente scolasti-
co per sé, è stato riconfermato 
il Reggente dello scorso anno. 
Si tratta del prof. Federico 
Spandre che è anche dirigente 
del Convitto di Lovere. Ov-
viamente c’è un “vicario” che 
segue i problemi in valle. Ed 
è stata confermata nell’inca-
rico Claudia Boni. Quindi c’è 
una continuità dirigenziale in 
valle.
In tutto gli alunni (scuola d’in-
fanzia, primaria e secondarie) 
sono 371. 
Cominciamo dalla scuola d’in-
fanzia, le “materne”. A Vilmi-
nore (la scuola non è statale ma 
è di tradizione secolare) sono 
28 i bambini (comprendendo 
anche la sezione “Primavera” 
dei bambini più piccoli). La 
scuola (statale) di Bueggio 
conta quest’anno 23 bambini. 
Quindi in tutto nel Comune 
di Vilminore a frequentare la 
scuola dell’infanzia sono 51 

bambini/e.
A Schilpario, sempre per la 
materna sono 24 i bambini 
che la frequentano quest’an-
no.
A Colere, ancora per la ma-
terna, sono 26 gli iscritti e 
infi ne a Dezzo sopravvive la 
sezione che conta 6 bambini. 
Il totale dei bambini/e che 
frequenteranno quest’anno 
la Scuola dell’Infanzia sono 
107.
Passiamo alla scuola prima-
ria (le elementari). A Vilmi-
nore sono 63 gli alunni iscrit-
ti nelle cinque classi (non ci 
sono pluriclassi).
A Colere sono 42 gli iscritti 
suddivisi in tre pluriclassi.
A Schilpario sono 37 gli 
iscritti suddivisi in tre pluri-
classi.
Per curiosità riportiamo an-
che il numero diviso per 
classi come totale di tutta 
la valle; sono 35 gli alunni 
che frequenteranno la prima 
elementare. Ed è un numero 

consolante, in aumento, basta 
confrontarlo con gli iscritti alle 
classi successive: in seconda 
elementare sono 27 gli iscritti, 

in terza 20, in quarta 29 e in 
quinta 31. 
Il totale degli alunni in valle 
iscritti alle cinque classi ele-

mentari in valle è di 142. 
Ed eccoci alla scuola seconda-
ria di primo grado, alla “me-
dia”. 

Ne sono restate sono due in 
valle da che è stata soppressa 
la sezione di Colere. A Vilmi-
nore a frequentare le tre scuole 
medie in tutto sono 55 alunni, 
a Schilpario 44. 
Anche qui per curiosità ripor-
tiamo i numeri per le tre classi: 
gli alunni che frequentano la 
prima media sono in tutto 31 
(nelle due sezioni di Vilminore 
e Schilpario), in seconda media 
il totale è di 39 e in terza media 
di 29.Il totale degli alunni che 
frequentano le scuole medie in 
valle è di 99 alunni. 
Ed eccoci al Biennio, unica 
esperienza in Italia di questo 
genere. Quest’anno gli alun-
ni sono aumentati: in totale 
sono 23 i ragazzi scalvini che 
frequenteranno le prime due 
classi delle scuole superiori 
per poi scegliere dove andare 
a frequentare gli altri tre anni 
delle superiori. 
Un’ultima curiosità: gli alunni 
extracomunitari in valle non 
arrivano nemmeno a occupare 
le dita di una mano. 

SCELTE IMPOSTE
E LIBERE SCELTE

(p.b.) I numeri sono impietosi. Lo sono non solo in valle ma in 
tutta la provincia e addirittura in tutta la regione. Basta scorrere l’ana-
grafe, i saldi nati/morti, immigrati/emigrati e si capisce che il futuro 
della scuola scalvina, come di altri plessi scolastici un tempo fi orenti, 
è scuro.

E allora tocca agli amministratori e prima ancora ai genitori pen-
sare all’interesse dei propri fi gli, perché abbiano una scuola adeguata 
e non al ribasso. E per averla i numeri sono importanti. Negli anni 
80/90 sono state chiuse le scuole elementari delle frazioni (Oltrepovo, 
Vilmaggiore, Barzesto…) con alcune resistenze iniziali, poi superate. 
Come? E’ vero che un paese, quando perde la scuola, perde un pezzo 
di se stesso (lo perde anche quando gli portano via il parroco). Ma se 
rovesciamo il ragionamento mettendo in primo piano la qualità del 
“servizio” che i ragazzi avranno in una scuoletta piuttosto che in una 
scuola strutturata, si capisce che il “viaggio” e il disagio dei genitori 
e degli stessi enti pubblici che organizzano il trasporto, è compensato 
dalla qualità del servizio, dalla possibilità dei bambini e dei ragazzi di 
confrontarsi con i coetanei e di avere insegnanti non di ultima scelta 
(quelli che scelgono di venire in valle per… disperazione, sapendo di 
avere una struttura inadeguata) che poi chiedono subito di andarsene 
l’anno dopo e addio continuità didattica o peggio si arrangiano con... 
malattie e assenze prolungate. 

Le scelte vanno fatte, anche da parte dei genitori, valutando quello 
che è interesse dei fi gli, che hanno diritto a una scuola che gli trasmet-
ta i fondamentali per poi saper valutare le opportunità della vita. Una 
scuola al ribasso li penalizza in partenza, appena fuori dal “guscio” 
si troveranno in grande diffi coltà. E’ su questo che si deve ragionare. 
Non lasciandosi imporre dall’alto, con la forza dei numeri, scelte che 
possono essere fatte autonomamente.

IL CASO

SCHILPARIO

IL LIBRO

Il silenzio di Colere

La Festa della Transumanza, un tuffo 
nel passato e un occhio al futuro

Quella “Torre di Siloe” racconta la guerra tra Albrici e Capitanei

(p.b.) Colere, lo ricordiamo per chi avesse perso il segno, non ha 
presentato alcuna lista alle ultime elezioni. Quindi è amministra-
tore attualmente da un Commissario Prefettizio che, per prassi, si 
limita all’ordinaria amministrazione. Sono passati mesi e l’autunno 
è alle porte. Ma resta il silenzio assoluto, non trapela alcun movi-
mento per mettere insieme una lista per la prossima primavera. C’è 
anche chi sostiene che così il paese è tranquillo. Ma se per assurdo 
nemmeno il prossimo anno si presentasse una lista con un candida-

to a sindaco, il caso di Colere, un Comune non piccolissimo, diven-
terebbe davvero eclatante. C’è anche chi ha paventato che un se-
condo appuntamento senza candidati porterebbe alla soppressione 
del Comune. Non è vero, altrimenti certi Comuni del sud sarebbero 
stati soppressi da tempo. Ma è davvero singolare che il proverbiale 
senso di appartenenza dei coleresi non sappia produrre un gruppo 
di “volontari” che si assumano l’onere (un tempo si sarebbe parlato 
di onore) di amministrare il paese. 

Un appuntamento che sa di 
tuffo nel passato ma anche un 
occhio a un nuovo futuro. Tutto 
pronto per la prima edizione de 
‘La Festa della Transumanza’ 
venerdì 13, sabato 14 e dome-
nica 15. Organizzazione affi da-
ta all’’Associazione Turistica 
di Schilpario, in collaborazione 
con i coltivatori diretti locali e 

con alcuni gruppi folkloristici 
della Val di Scalve.

Il programma della mani-
festazione si apre venerdì sera 
con una conferenza dal titolo 
“La cultura dei Bergamini e la 
dieta alpina”, prosegue sabato 
con una serie di eventi dedicati 
al momento della transumanza, 
con sfi late a suon di campanac-

ci, laboratori per la trasforma-
zione del latte e in serata balli 
folkloristici. Domenica lungo 
le strade di Schilpario verrà 
allestito un mercatino di arti-
gianato e prodotti agricoli e 
alimentari locali. Il clou della 
manifestazione, previsto per le 
ore 14:30, sarà costituito dal 
momento della sfi lata degli 

animali adornati a festa, veri 
protagonisti della transumanza, 
che percorreranno le strade del 
paese fi no alla piazza centrale. 
“La manifestazione – raccon-
tano gli organizzatori - intende 
valorizzare l’importantissimo 
patrimonio storico e culturale 
della Val di Scalve legato alla 
pratica dell’allevamento, che 
ha prodotto e continua a pro-
durre sussistenza per molte 
aziende agricole; al contempo 
la festa, nell’intenzione degli 
organizzatori, può creare mo-
tivo di richiamo per il turista, 
che sempre più ama entrare in 
contatto con l’autenticità del 
territorio che sceglie per i pro-
pri viaggi, alla ricerca di espe-
rienze signifi cative. Non meno 
importante, l’evento, essendo 
collocato nel mese di settembre 
fuori dal periodo di maggior 
affl uenza, è anche occasione 
per destagionalizzare in parte i 
fl ussi turistici e nel tempo può 
contribuire ad incrementare 
un settore economico, quello 
del Turismo appunto, utile allo 
sviluppo della Val di Scalve e a 
creare occupazione per i giova-
ni che qui vogliono restare e far 
crescere i propri fi gli Rivivere 
la transumanza, per chi risiede 
qui pur svolgendo altre attività, 
aiuta a mantenere lo stretto col-
legamento con la propria storia 
e per questo anche le giovani 
generazioni sono coinvolte nel-
la festa con la collaborazione 
delle scuole presenti sul terri-
torio. Nelle giornate della festa 
sono previste mostre a tema, 
mentre i ristoratori proporran-
no menù a base di piatti tipici”.

(p.b.) E’ un romanzo. Ma mica del tutto. E’ storia, ma 
si mescola alle storie. Parte dal 5 aprile 1524 questo 
racconto dedicato alla Valle di Scalve. Su al Giuèt si 
scriveva la parola fi ne alle secolare guerra (la guer-
ra più lunga del mondo) tra Scalvini e Bornesi per la 
proprietà dei pascoli del Negrino. 
Oggi sembra tutto assurdo che ci siano stati morti e 
feriti e perfi no l’incendio di Borno, per quei pascoli. 
Quel giorno però l’accordo non fu del tutto preciso, 
ci fu un seguito che Giovanni Ravanelli, l’autore, 
racconta più avanti. Si salta al 20 aprile 1650 e qui 
è la genesi di un libro raccontato da un ragazzo che, 
allievo del notaio Antonio Cassinelli, diventò a sua 
volta notaio integerrimo, pronto a farsi arbitro tra le 
beghe delle antiche famiglie che dominavano la valle, 
appunto gli Albrici e i Capitanei, ma con altre fami-
glie dei paesi scalvini (i Morzenti, i Lenzi, i Bettoni, i 
Novelli, i Morelli) anch’essi dominanti. Dalla cronaca 
del diario del notaio Cassinelli si passa al romanzo 
vero e proprio pieno di agguati, battaglie, vendette, 
omicidi, addirittura stragi, misteriose sparizioni, stre-
ghe presunte, cadaveri, saghe familiari, fi gli di nes-
suno che poi ritrovano i veri genitori (anche troppo 
tardi), avvelenamenti, scorribande del famigerato 
Tomasi de’ Capitani che tuttavia a suo modo farà giu-
stizia di un personaggio (il Luperto) addirittura più 
famigerato di lui, i Podestà che si susseguono, ese-

cuzioni più o meno sommarie, eretici veri o presunti, 
contrabbandieri, un “signum” che svelerà un segreto, 
scheletri ritrovati in miniera, arcipreti ruspanti e par-
roci con i loro segreti confessionali e lettere rivela-
trici, l’homo selvadego, le carestie, la peste… Ma è 
soprattutto sul “giallo” dell’uccisione di alcune donne 
in una stalla che la vicenda diventa torbida ed è frutto 
delle investigazioni dell’autore del diario.
Il titolo fa riferimento alla predica dell’arciprete Zop-
pi nel 1632, ai sopravvissuti della grande peste, che 
“ricordò le parole di Gesù ai suoi discepoli che face-
vano a gara su chi era il primo tra i suoi seguaci. La 
torre di Siloe era crollata a Gerusalemme uccidendo 
18 persone. Erano peccatori più degli altri? “No, ma 
anche voi farete la stessa fi ne se non vi convertirete”. 
“Capimmo allora che non eravamo migliori di quelli 
che erano stati portati via dalla peste”. 
Insomma non si è migliori o peggiori a seconda di 
quello che ci succede, tocca a noi “meritarci il dono 
della vita”. Una morale che il presunto autore, il no-
taio Andrea Silini di Vilmaggiore, voce narrante del 
romanzo, ricava per se stesso, essendo sopravvissuto 
a un’epopea scalvina raccontata per capitoletti, come 
un diario, ma che potrebbe essere un grande romanzo 
storico.   

Giovanni Ravanelli - “La torre di Silone” - 15 euro.



Araberara   13 settembre 2019
20 LOVERELOVERE

Memorial Stoppani: 
“Tripudio di retorica 
nazional-patriottica”

“Frecce tricolori, assi della guerra 
mondiale, brivido del volo, fi erezza e orgo-
glio di essere italiani, patriota che ha reso 
onore al tricolore”: un tripudio di retorica 
nazional-patriottica sembra riversarsi sul 
17^ Memorial Mario Stoppani che tradi-
zionalmente si svolge a Lovere nel mese 
di settembre.

Se nelle primissime edizioni l’evento 
aveva delle caratteristiche di novità e di 
attrazione turistica, in questi ultimi anni, 
con il ritorno di una certa interpretazione 
sovranista del concetto di patria, tende ad 
assumere un ben diverso signifi cato. Che  
necessariamente infl uenza il senso comune 
di coloro i quali partecipano all’evento.

Le brevi citazioni degli interventi del 
sindaco di Lovere e dell’assessore regio-
nale, tratte dalla brochure di presentazione, 
testimoniano le perplessità che emergono 
dalla riproposizione annuale della manife-
stazione.

Due sono i principali limiti che ne oscu-
rano le fi nalità originarie.

Il primo riguarda, come dicevamo, la 
diffusione di un senso comune che esalta 
l’aspetto militare dell’evento.  Propone 
elementi che consolidano la cultura mili-
tarista attraverso apparentemente innocui 
appuntamenti ed esibizioni. Rilancia un 
modello di società fondato sul culto dell’e-
roismo e  di conseguenza della guerra.

Il secondo, strettamente connesso al pri-
mo, riguarda la fi gura stessa dello Stoppa-
ni. Non tanto per demeriti suoi personali, 

ma in quanto uomo della sua epoca. L’e-
poca della dittatura fascista, della deriva 
nazionalista impersonata dalla fi gura di 
Gabriele d’Annunzio, della guerra e del 
machismo come valori della nazione. E, 
non ultimo, dal ruolo che lo Stoppani stes-
so svolse, attraverso le sue imprese, nella 
costruzione del consenso al fascismo, di-
ventando strumento della propaganda di 
regime.  Acrobazie, record di distanza, 
primati di velocità ed altezza: tutto utile al 
consolidamento di un’ idea di Italia funzio-
nale ai programmi espansionistici e bellici-
sti di Benito Mussolini.

Noi vorremmo che, nell’attuale fase 
politica di sdoganamento di un becero pa-
triottismo fondato sullo slogan “prima gli 
italiani”, in cui le guerre sono una prati-
ca diffusa in tutto il pianeta con il solido 
contributo del nostro paese, si ripensasse 
criticamente alla manifestazione così come 
fi nora è stata realizzata. 

Tenendo anche in considerazione l’im-
patto ambientale negativo che i voli di ae-
rei motorizzati provocano su un territorio 
già ecologicamente provato.

Insomma, vorremmo che turismo e in-
trattenimento fossero declinati non attra-
verso il protagonismo dell’aeronautica 
militare e un subdolo revisionismo storico, 
ma con iniziative a benefi cio della cultura 
di pace, in armonia con l’ambiente, il terri-
torio e il lago.

                                                        
Paolo D’Amico, la Sinistra Alto Sebino
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INTERVENTO  LOVEREVivere in tempo di guerra tra povertà e volontà. E quel violinista tedesco nelle osterie di Lovere

Quattro settembre: spento l’autovelox. 
Si va a 90. “Tante polemiche ma in 4 anni 

solo due incidenti con due feriti ”

Il Tricolore 
sventola nel cielo 

di Lovere

L’AGO: “Altro che spreco di denaro, 
il lungolago è stato premiato in Europa. 
Il Porto Nuovo sembrava il Bronx e l’ex 

Tipitinas era in odore di mafi a”

Francesco Moretti
Ho sempre creduto che raramente 

un luogo potesse essere maledetta-
mente incantevole o terribilmente 
angusto, ma che tutto dipendesse 
dall’esperienza che ti lega ad esso. 
Mi è capitato di trovarmi in ambienti 
unici, panorami mozzafi ato, ma di 
non riuscire a ritrovare l’intensità 
delle emozioni provate altrove. Per-
ché? Albert Einstein una volta disse: 
“nulla è assoluto, tutto è relativo”; 
penso che facendo nostra questa 
considerazione si possa trovare una 
risposta. Tutto è relativo, appunto. 

Così, quando qualche settimana 
fa mi sono recato a casa del mio bi-
snonno, Remo Clarari, tutto mi ap-
parso sotto una nuova forma. Esat-
tamente: il salotto, la cucina, le foto 
sopra le mensole, cose viste e riviste 
per vent’anni che improvvisamente 
cambiavano colore e si sa, sono i co-
lori danno forma alle emozioni. Cari 
lettori, vi starete chiedendo il motivo 
di questo cambiamento, quindi fac-
ciamo qualche passo indietro. 

Remo Clarari nasce nel 1926 a 
Lovere, i suoi genitori si chiamano 
Girolamo e Rosina, nati entrambi a 
cavallo tra il XIX e il XX secolo. A 
tal proposito, Remo racconta: “era 
una famiglia povera la nostra. Si vi-
veva di quel poco lavoro che c’era. 
Ci si aiutava, ognuno doveva arran-
giarsi un pochino. Io ho iniziato pre-
sto a suonare il sassofono, che mi ha 
aiutato un po’ a guadagnare qualche 
soldo. Al Lido di Lovere facevano un 
veglione, dove guadagnavo 15.000 
lire in una serata, mentre dove lavo-
ravo nello stesso periodo prendevo 
15.000 lire in 15 giorni. Avevo 16 

In questi anni ogni interven-
to nel campo dei lavori pubblici 
od in  quello della promozione 
di Lovere è stato attentamente 
soppesato dalla nostra Ammini-
strazione, sia sotto l’aspetto della 
sua valenza ed utilità che in quel-
lo della sostenibilità economica. 
Ad esempio i tre interventi sui 
lungolaghi eseguiti in questi anni 
(di cui quello del Parco Fanti d’I-
talia già messo a bilancio dalla 
precedente Amministrazione, ma 
da noi cambiato radicalmente nel 
suo progetto rispetto all’origina-
le), hanno risposto ad una logica 
amministrativa precisa: quella 
che senza investimenti, un paese 
lacustre con eccellenze ambienta-
li e paesaggistiche come Lovere 
che si defi nisce anche a vocazio-
ne turistica, non può esimersi e 
prescindere dalla valorizzazione 
delle sue sponde a lago; mentre 
l’attuale Capogruppo di ‘Lovere 
domani’ Graziano Martinelli, 
così come l’altro capogruppo 
Riccardo Vender in passato, 
defi niscono la Promenade Lady 
Montagu  “spreco di denaro  e 
passerella”, dimostrando una 
visione del tutto ristretta e limi-
tata di Lovere, per la nostra Am-
ministrazione invece è stato un 
importante intervento che ha dato 
a Lovere una struttura  moderna 
e scenografi ca che si inserisce 
perfettamente in un contesto ur-
banistico e paesaggistico già ben 
determinati, aumentando la frui-
bilità del lago e la vista del vec-
chio molo e dei palazzi a monte. 
Questo giudizio non è nostro, ma 
viene dalla constatazione che i  
nuovi interventi sulle sponde di 
alcuni paesi lacustri hanno preso 

a modello proprio quello della 
Promenade e  confermato anche 
dal premio Europeo che la nostra 
scelta progettuale ha ricevuto nel  
concorso internazionale di Archi-
tettura a Barcellona riservato a 
Spazi Pubblici Urbani. 

Ma la risposta migliore a que-
sta assurda accusa di spreco di 
denaro pubblico è data dalla foto-
grafi a qui accanto, scattata all’in-
gresso dell’Autogrill di Dalmine, 
sull’autostrada A4 Milano-Ber-
gamo ed inserita spontaneamente 
da Società Autostrade nell’ambi-
to del progetto” Sei in un Paese 
meraviglioso” che mostra le bel-
lezze principali del territorio per 
chi viaggia e che costituisce an-
che un programma molto seguito 
su Sky Tv. L’immagine della Pro-
menade infatti viene vista ogni 
giorno da migliaia di automobi-
listi che si fermano all’Autogrill  
e rappresenta un formidabile 
veicolo promozionale( gratuito) 
per Lovere. Evidentemente per 
qualcuno non sono soldi buttati, 
ma ben investiti.

Anche l’affermazione che qua-
si tutti gli eventi sono stati orga-
nizzati in Piazza Tredici martiri 
non corrisponde al vero e forse 
anche qui è meglio rinfrescare 
la memoria; infatti per la prima 
volta ed in modo continuativo la 
nostra Amministrazione ha di-
spiegato, con un notevole sforzo 
logistico ed organizzativo, ma 
con una chiara e lucida visione 
unitaria di Lovere, molti eventi 
in più parti contemporaneamente 
del paese. 

Basti pensare ai Festival dei 
Borghi, Lovere Arts, Giro d’I-
talia, Sarnico Lovere run, Tria-

thlon, Memorial Stoppani, Onde 
musicali, il Borgo della luce, Ral-
ly del Sebino... che hanno visto 
impegnati contemporaneamen-
te Piazzale Aldo Moro, Piazza 
Tredici martiri, Centro Storico e 
Porto turistico. Proprio riguardo 
la conduzione del Porto turisti-
co è stata scritta una ennesima 
ed inaccettabile bugia da Lovere 
domani dove si scrive del “disin-
teresse dimostrato per la zona 
del Porto Nuovo”. La verità è 
che abbiamo ereditato dieci anni 
fa questa zona che era un vero 
e proprio Bronx con un locale, 
l’ex Tipitinas, in odore di mafi a. 
Oggi chiunque può vedere come 
è tenuto questo luogo da parte 
della Società L’Ora di Lovere il 
cui unico grosso problema è la 
restituzione agli Istituti di credi-
to dell’ingente debito accollato 
all’Ora da precedenti Ammini-
strazioni in quanto l’iniziale in-
vestimento di 18 miliardi di lire 
provenienti a titolo gratuito dal 
programma Resider, per fi nire le 
opere previste ha richiesto altri 6 
miliardi di lire con un più 30 % 
rispetto il preventivo iniziale, al 
netto anche dei ribassi. 

Questi costi in più potevano 
essere evitati o ridotti? Non lo 
sappiamo e la cosa non ci inte-
ressa perchè saperlo a distanza di 
anni non cambia di certo la realtà 
di oggi; infatti anziché puntare il 
dito o defi nire gli amministratori 

donale da villaggio Donizetti a 
Poltragno ci sono alcuni aspetti 
da chiarire perchè non si capisce 
come nello stesso scritto si dica 
che la nostra Amministrazio-
ne ha “ scarsa cura dedicata ai 
problemi delle zone periferiche”, 
quando, tralasciando di riportare 
quanto già fatto ed ora fruibile 
per gli abitanti in periferia, nei 
prossimi mesi si andrà fi nalmente 
a completare un percorso di col-
legamento che:

• toglierà dall’isolamento in 
cui sono sempre stati i residenti 
di Poltragno e della località Parte 
attraverso un percorso ciclo pe-
donale in sicurezza;

• ridisegnerà l’ingresso prin-
cipale di Lovere, ora vera zona 
abbandonata;

• avrà fi nalmente una illumina-
zione pubblica;

• consentirà di ottenere una 
riduzione della velocità ancora 
oggi troppo elevata dei veicoli, 
sia in discesa che in salita, attra-
verso i moderni sistemi adottati 
con Anas, che aumenteranno la 
sicurezza delle strade di Lovere;                    

• valorizzerà la Forra del Ti-
nazzo che è uno dei luoghi più 
suggestivi e carichi di importan-
za per la sua naturalità geologi-
ca e botanica, oltre che zona di 
archeologia industriale con gli 
interventi sul Tinazzo dei primi 
anni del 1900, volti al suo sfrutta-
mento ai fi ni della produzione di 

di allora megalomani come av-
venuto per noi adesso da parte 
di Lovere domani per il nuovo 
Polo museale, abbiamo respon-
sabilmente preferito dedicarci ad 
ottimizzare la gestione della So-
cietà per rendere sempre più utili 
gli investimenti fatti per il nostro 
territorio, sforzi che richiedono 
rispetto e non calunnie.

Riguardo all’accusa di “tra-
scuratezza” riferita al Parco di 
Villa Milesi, rispediamo al mit-
tente il giudizio; diciamo solo 
che nel 2018 è stato effettuato il 
rifacimento completo dell’illumi-
nazione pubblica per un costo di 
circa 18.000 euro ed ora il Parco 
è più sicuro e fruibile anche nelle 
ore serali ed è prevista la realiz-
zazione dell’abbattimento delle 
barriere architettoniche nell’in-
gresso da via Cesare Battisti. E’ 
allo studio inoltre la possibilità 
di inserire nel Parco un percorso 
espositivo monotematico su una 
delle risorse economiche della 
nostra Comunità: la lavorazione 
del ferro che potrebbe permettere 
al Parco di essere luogo di vera 
congiunzione  tra la sede Muni-
cipale ed il nuovo Polo museale, 
aggiungendo interesse e caratte-
rizzazione alla sua già grande ric-
chezza arborea e naturalistica per 
la cui conservazione in sicurezza 
si sono spesi 4.000 euro nella 
scorsa primavera.

Anche sulla pista ciclo-pe-

opposto le diffi coltà con i costi maggiori 
e l’insicurezza sono rappresentate:

• dalla necessità di spostare la tuba-
zione Snam che approvvigiona di meta-
no il nostro paese; questa grossa tuba-
zione corre a lato del guard rail per due-
cento metri circa ed il suo spostamento, 
a parte le diffi coltà ad avere il permesso 
da Snam quando ci sono alternative al 
passaggio ciclo pedonale, comportereb-
be costi elevatissimi e necessità di scavi 
nella roccia visto che si dovrebbe pas-
sare più a destra dell’attuale tracciato e 
su terreno roccioso di proprietà privata;

• dalla necessità di affrontare scavi e 
messa in sicurezza di estesi costoni roc-
ciosi  che, come insegna l’esperienza di 
tratti di strada del nostro territorio come 
la litoranea Castro-Tavernola, sono a ri-
schio di caduta massi ad ogni temporale.

Alla luce di questi aspetti reali e palesi 
a tutti, tranne evidentemente agli esper-
ti tecnici interpellati da Lovere domani 
(forse gli stessi delle valutazioni sull’an-
ti economicità del recupero di palazzo 
Angelini?), la scelta non può essere che 
quella adottata dalla nostra Amministra-
zione, approvata dalla Soprintendenza e 
recentemente anche da Anas. 

Riguardo agli attraversamenti pedo-
nali, il problema per la loro sicurezza  
è naturalmente da affrontare attraverso 
l’installazione di tutti i moderni sistemi 
tecnologici, così come già da noi adotta-
to con l’impianto semaforico di via Pro-
vinciale e come purtroppo non avviene 
ancora su diversi attraversamenti pedo-
nali  della SS 42 fi no a Trescore.

L’Ago di Lovere

energia elettrica;
• rappresenterà il primo tratto di per-

corso anche ciclabile di Lovere che potrà 
mettersi in continuità con altri tratti in 
fase di realizzazione nei Comuni confi -
nanti.

Per ottenete la migliore e più conve-
niente progettazione possibile, sia econo-
micamente che logisticamente, ci siamo 
rivolti ad un gruppo di tecnici di compro-
vata esperienza in questo campo, avendo 
da affrontare aspetti legati alla particolare 
conformazione in roccia per lunghi tratti 
del percorso. 

La scelta è caduta sugli stessi tecnici 
che hanno  progettato la ciclopedonale 
della via Mala in Val di Scalve e secondo 
le loro attente valutazioni il lato più con-
veniente e meno costoso su cui inserire il 
passaggio ciclo pedonale è quello a sini-
stra della strada a salire. Infatti dal lato 

anni”.
Se gli chiedeste di parlare di 

mamma Rosina, Remo potrebbe 
parlarvi per ore: “mia mamma era 
il centro di ogni cosa perché tut-
ti i parenti fi nivano in casa nostra. 
Quando c’era qualche problema tra 
non so, marito e moglie, si riferivano 
tutti alla mamma Rosina, perché lei 
appianava tutto, metteva tutto appo-
sto, spargeva buono di qui e buon di 
la, e tutto si risolveva. Mia mamma 
era affettuosa con tutti, per lei anche 
un lontano parente era della fami-
glia, accoglieva tutti”; poi la imita 
in dialetto: “chesto che l’el fredel 
della me cusina in seconda”. E papà 
Girolamo? “Lui era un po’ diciamo 
a sé, lavorava e faceva tutto quello 
che doveva fare però non era inte-
ressato poi più di tanto, ecco”. Un 
uomo fi glio del suo tempo, com’era 
lecito aspettarsi. Combatté durante il 
primo confl itto mondiale, fu marina-

io negli Arditi. 
Quando il mio bisnonno nacque, 

il fascismo imperava già da qualche 
anno e la propaganda fascista fun-
zionava a pieno regime, tant’è che 
lui stesso fu integrato nell’organiz-
zazione giovanile “Opera Nazionale 
Balilla” senza possibilità di scelta: 
“eravamo Balilla noi. Per forza, e 
guai se non andavo in palestra e non 
eseguivo quegli ordini li. Era la nor-
malità per noi, perché si viveva solo 
così”. Era la normalità? “Siamo nati 
nel fascismo, nella dittatura, dunque 
non c’è niente da dire in quel senso. 
Io veramente in quel periodo non 
sapevo neanche se esistessero altri 
partiti, perché eravamo imbottiti di 
tutte quelle belle chiacchiere e lettu-
re, e tutto, era tutto fascismo”. 

Oggi abbiamo una determina-
ta visione di quel periodo e degli 
uomini che l’hanno segnato indis-
solubilmente. Studiamo storia alle 

scuole medie, alle superiori e poi 
all’università, possiamo ascoltare 
i professori, leggere libri, guardare 
documentari, ma nulla è come ascol-
tare la testimonianza diretta di chi ha 
vissuto quell’epoca, vedendo con i 
propri occhi ascesa e caduta di un’I-
talia che non esiste più. A volte si ha 
quasi la sensazione di parlare di una 
storia artifi ciosa, romanzata, come 
se stessimo parlando di un fi lm. 

Sulle fi gure più ingombranti del 
ventennio, Benito Mussolini e Adolf 
Hitler, a prescindere dall’orienta-
mento politico oggi abbiamo una vi-
sione a tutto tondo di ciò che furono. 
Ma che impressione facevano a chi 
le ha conosciute, seguite e ascoltate? 
“La fi gura di Mussolini era viva, di-
ciamo che quando parlava Mussoli-
ni non c’era altro da fare se non… 
ricevere tutte quelle storielle li. E 
non sapevo neanche niente di altro, 
o di cose diverse da quello che di-
ceva lui. Ecco, è stato solo sul fi nire 
della guerra che si cominciò a capi-
re qualche cosettina, con l’avvento 
dei partigiani e dei garibaldini”. 
Adolf Hitler, invece? “Tutti quan-
ti pensavamo: perché non lo fanno 
fuori? Perché non lo tolgono “dalle 
spese”? È un matto quello li, insom-
ma. Sebbene tacessero tutti, quando 
raccoglievano tutta la gente che ca-
ricavano per portarli la, a Mauthau-
sen, li si sapeva qualche cosettina 
e basta. È venuto poi a galla tutto 
dopo”. Poi come un fi ume in piena 
continua: “durante la guerra mio 
fratello Felice ha fatto la campagna 
in Russia, lui era il primo dei nostri 
fratelli. Ha fatto parte della Brigata 
alpina “Tridentina”, poi nel ritorno 
è stato fermato dai tedeschi ed è fi ni-

to a Berchtesgaden, è rimasto lì per 
anni. Gli mandavamo dei pacchi per 
aiutarlo a mangiare qualcosa in più 
delle patate, conservo ancora tutte 
le lettere. Si è salvato la pelle non 
so come”. 

Un mondo differente, un’Italia 
che non esiste più. Quanto sono cam-
biate le cose? “Diciamo, noi eravamo 
felici e contenti una volta, però c’era 
miseria, bisogna dirlo. Eravamo più 
sereni, quando i militari andavano 
via bastava una pastasciutta per 
fare una grande festa, in casa nostra 
c’era sempre chitarra e mandolino”. 
Poi prosegue, raccontando uno degli 
aneddoti più incredibili che le mie 
orecchie abbiano mai sentito: “C’era 
un Mazzucchelli, durante il tempo di 
guerra ci trovavamo di sera a casa 
sua, quando c’era il coprifuoco, per-
ché lui suonava un po’ l’armonica 
e la chitarra molto bene, tant’è che 
ne aveva anche costruita una che 
avevo comprato io. Comunque, lì ci 
trovavamo la sera e veniva anche un 
violinista tedesco. Il distaccamento 
tedesco a Lovere era nei pressi delle 
scuole, non lontano dalla nostra abi-
tazione, allora ci conosceva e sapeva 
che suonavamo. Si aggiungeva spes-
so a noi durante le serate, era molto 
gentile, parlava tedesco, un po’ lo 

capivo, poi ci arrangiavamo. Si suo-
nava insieme, mi ricordo che amava 
molto una canzone che faceva: “sel-
la un bel cavalier del mister” e lui 
suonava il violino. E allora alla sera 
si tirava un po’ tardi e non potevamo 
più uscire per il coprifuoco, allora ci 
accompagnava lui, mi accompagna-
va lui fi no a casa dato che abitavo 
poco lontano da lì”. 

Facendo qualche ricerca è facile 
risalire al titolo della canzone tanto 
amata dal violinista tedesco: “Car-
lo Buti – La fi aba di Biancastella”. 
Prendetevi una manciata di minuti 
per ascoltarla, chiudete gli occhi e 
lasciatevi catapultare nel passato, 
sarà un viaggio che non dimentiche-
rete facilmente. 

Ma questi tedeschi, dunque, erano 
“brave persone”? “Il nostro rappor-
tarci con i militari era tutto un colla-
borare o non collaborare, però mica 
ti sparavano, insomma. Era guerra 
per loro, come era guerra per noi, 
però quei militari non avevano mica 
colpe, avevano ordini e facevano 
quello che dovevano fare”. Ma la 
storia ci racconta che non andò sem-
pre così.

È la mattina del 22 dicembre 
1943, quando dopo 15 giorni di tor-
ture e maltrattamenti, tredici giovani 
loveresi (e non) vengono scortati 

Viaggio attraverso la storia con Remo 
Clarari, loverese classe 1926. Per lui il 
tempo sembra essersi fermato, così ne 

abbiamo approfi ttato per intervistarlo.
da Bergamo a Lovere, ancora vivi, 
insieme alle loro bare. Sette di loro 
vengono fucilati in località Pol-
tragno, poco prima di Lovere, gli 
altri sei vengono fucilati a Lovere 
in località “Magazzini”, vicino alla 
strada statale del Tonale, di fronte 
ad alcuni cittadini inorriditi. Le te-
stimonianze ci raccontano dell’ulti-
mo abbraccio fraterno tra Salvatore 
Conti e Ivan Piana. Tutti rifi utarono 
la benda, la fi ne seguì poco dopo. 
Vengono tutti sepolti in un angolo 
solitario del Cimitero di Bergamo, 
perché i loveresi non li possano né 
piangere, né prendere come esempio 
per la lotta antifascista. 

Francesco Bezzi, 18 anni. Giulio 
Buffoli, 41 anni. Salvatore Conti, 
21 anni. Andrea Guizzetti, 19 anni. 
Eraldo Locardi, 23 anni. Vittorio Lo-
renzini, 18 anni. Guglielmo Giacinto 
Macario, 18 anni. Giovanni Moioli, 
17 anni. Luca Nitckisc. Ivan Piana, 
19 anni. Giuseppe Ravelli, 20 anni. 
Mario Tognetti, 21 anni. Giovanni 
Vender, 17 anni. Tredici eroi erano 
caduti, ma altri avrebbero preso il 
loro posto.

Il destino a volte può essere cru-
dele, altre benevolo. Sapevate che 
i martiri avrebbero potuto essere 
quattordici? “Li conoscevo in gran 
parte. Un bel giorno ero sul porto 

e mi sembra fosse un sabato, c’era 
Giovanni Vender, mio coscritto, che 
mi chiese se avevo un sacco da mon-
tagna un po’ grande. Gli ho spiega-
to com’era il mio sacco e mi disse 
che era troppo piccolo e che gliene 
occorreva uno tipo militare, disse, 
perché aveva tanta roba da portare. 
Gli chiesi: “ma dove vai?”, rispose: 
“sul piano di Ceratello”. Gli risposi 
che quasi quasi sarei andato pure io 
di domenica, ma mi disse che sareb-
bero andati di lunedì, e di lunedì io 
lavoravo. E quella volta li presero! 
Ci sarei stato dentro anch’io pur 
andando solo per fare una gita, per-
ché io andavo sempre a fare quelle 
cose li. Ricordo bene anche Mario 
Tognetti e gli altri, dissero: “guarda 
che andiamo su a fare una girata, 
abbiamo da portare su i moschèt 
(fucili)”. Chiesi: “dove?”, e rispo-
sero: “dai Ciar qui a Ceratello, an-
diamo a Fontana Fredda”. Lì c’era 
una casa con un prato che va su e 
su e non si vede niente, poi piomba 
giù la roccia dritta. Lì dentro c’era 
un’insenatura con della paglia, e i 
partigiani dormivano lì e nasconde-
vano lì i fucili. C’era su una squadra 
di ragazzi, tra cui il famoso Elio Zi-
glioli, quello della Spagna.”

Elio Ziglioli, giovane loverese 
unitosi, a guerra fi nita, alla resisten-

za clandestina anti-franchista che 
gli anarchici stavano conducendo 
in Spagna. Un altro caduto per un’i-
deale. Nel registro di Stato Civile 
“Morti” di Castellar i Vallès, insieme 
a una foto di Elio, c’è la dichiarazio-
ne di morte del guerriero assassina-
to, sottoscritta da un caporale della 
Guardia Civil locale in data 4 otto-
bre 1949, con queste diciture: “morì 
in una strada spopolata di Tarrasa” 
“sconosciuto” e “sembra avere 25 
anni”. Ne aveva 22.

A tal proposito domando come 
avesse fatto a fi nire in Spagna. “Non 
lo so, era un buon ragazzo, non 
era… adesso lo han fatto diventare 
un esaltato, era vivace, un bravo ra-
gazzo, parlava sempre di suo papà 
che era in Francia perché probabil-
mente era appunto di sinistra, o co-
munista. E quando è fi nita la guerra 
ha voluto andare a trovarlo in Fran-
cia, poi non l’ha visto a quanto han-
no detto. Poi si è lasciato trascinare 
in politica e in quei discorsi, relativi 
all’anarchia”. Poi conclude con un 
pensiero romantico: “non ci si inven-
ta niente, sono tutte cose che nella 
nostra esistenza, nella nostra vita, 
si facevano. Come oggi le fate voi, 
in un certo altro modo”. Cambia la 
forma, ma non la sostanza.

Ora facciamo qualche passo in-
dietro, ricordate? Il salotto, la cuci-
na, le foto sopra le mensole: come 
potrei vedere tutto con gli stessi oc-
chi di prima? L’articolo si è aperto 
con una citazione di Albert Einstein 
e si chiude con una citazione di Al-
bert Einstein: “non cercate di diven-
tare un uomo di successo, ma piut-
tosto un uomo di valore”. Missione 
compiuta, non credete?

LA POLEMICA - IN RISPOSTA A LOVERE DOMANIRispondiamo ad alcune delle 
accuse e giudizi negativi ripor-
tati dal Capogruppo Martinel-
li di “Lovere domani” riportate 
nell’ultimo numero di Araberara 
che ringraziamo per l’ospitalità.

Uno spettacolo. Di quelli che incantano ed emozionano. Quel tricolore che 
colora il vento e lo mischia di meraviglia. Il Memorial Stoppani ha fatto 
centro anche questa volta. Esibizione di aerei, mostre, incontri, famiglie sul 
lungolago, appassionati, turisti. E poi il clou con l’esibizione delle Frecce 
Tricolori che hanno fatto sentire ‘casa’ a chi le ha ammirate nel cielo. “Amare 
la Bandiera non signifi ca approvare tutto ciò che fa il Paese e la sua popola-
zione: è solo gratitudine per la Libertà”. (John Fitzgerald Kennedy)

Aristea Canini
Quattro settembre. La data che molti automobilisti 

aspettavano. Dal 4 settembre non è più in vigore il 
limite dei 70 chilometri all’ora, il limite che ha fat-
to strage di multe per parecchio tempo. Da mesi il 
Comune di Lovere era al lavoro con l’Anas per au-
mentare il limite da 70 a 90 all’ora, tutto dipendeva 
dal manto stradale considerato troppo pericoloso per 
il limite di 90. E così il Comune ha contribuito a met-
tere a bilancio una parte dell’importo necessario per 
rifare l’asfalto. Intanto la macchina burocratica si era 
messa in moto ma quando c’è di mezzo la burocrazia i 
tempi sono sempre lunghi. Dopo mesi di tira e molla, 
annunci e sospensioni, dopo l’asfaltatura, è arrivata la 
comunicazione uffi ciale dell’Anas dove si annuncia 
l’innalzamento del limite massimo di velocità da 70 
a 90 chilometri “nel tratto della SS42 compreso fra il 
km 59+650 ed il km 65+550 (tratto compreso fra gli 
svincoli Lovere e Costa Volpino nord corrispondente 
alle gallerie Lovere e Costa Volpino) dalle ore 12:00 
di mercoledì 4 settembre 2019”. Questo il comuni-

cato, i cartelli per qualche giorno sono rimasti con la 
scritta 70 ma in realtà dal 4 i limiti non sono più in 
funzione. E l’autovelox è rimasto spento per qualche 
giorno intanto che i cartelli venivano sostituiti. “L’in-
nalzamento – spiega il sindaco Alex Pennacchio  - si 
concretizza al termine di continui contatti e incontri 
dell’Amministrazione comunale di Lovere con il Com-
partimento di Milano dell’ANAS che hanno portato al 

rifacimento del manto stradale ammalorato e, quindi, 
al venir meno delle condizioni di criticità del manto 
stesso che avevano imposto la riduzione a 70 km/h 
del limite massimo di velocità normalmente imposto. 
Si ricorda che l’autovelox fu installato il 1° dicembre 
2015 al termine di un articolato iter autorizzatorio 
con l’intento di porre un limite all’incidentalità veri-
fi catasi in questo tratto di strada che, nel quinquen-
nio antecedente, aveva registrato 8 incidenti con 22 
persone coinvolte, 16 ferite e 5 decessi. Nei 4 anni 
seguenti la sua installazione si sono verifi cati solo 2 
sinistri con 2 feriti”. Al lato pratico l’apparecchiatura 
fi ssa per il rilevamento delle infrazioni al codice della 
strada per superamento del limite massimo di velocità 
è stata disattivata dalle ore 12:00 del 4 settembre 2019 
ed entra in funzione, con il nuovo limite di 90 km/h, 
con l’adeguamento della segnaletica stradale da parte 
della ditta incaricata da ANAS. Insomma, si chiude 
qui la questione autovelox a 70 all’ora che ha portato 
nelle casse del Comune di Lovere milioni di euro.
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Il conto alla rovescia può fi nalmente iniziare, sabato 21 settembre è 
sempre più vicino. È tutto pronto per il nono trofeo Penne Nere GSA So-
vere, gara a tecnica libera, partenza Mass Start e tappa di Coppa Italia 
di ski roll. Ad aprire le danze sarà la categoria Under 10-12, la partenza 
alle 15,45 da Pianico, nel piazzale del cimitero e arrivo a Sovere in via 
Roma, distanza due chilometri. Alla stessa ora partirà anche la categoria 
Under 14-16, stavolta i chilometri sono quattro, si parte da Pianico, in 
via Broli, all’incrocio con via Del Sales per arrivare sempre in via Roma. 
Poi toccherà agli Assoluti, quindi Under 18-20, Seniores, Master, prima la 
partenza della gara maschile, alle 16, e a seguire quella femminile. Otto 
chilometri, si parte da Costa Volpino, in via Nazionale (area camper), si 
passa per i comuni di Costa Volpino, Lovere (si sale da via Bergamo), poi 
Castro, Pianico e infi ne Sovere, con l’arrivo in via Roma. 

Saranno presenti molti nomi illustri del panorama sportivo internazio-
nale:

FEDERICO PELLEGRINO, campione del mondo 2017 Sprint, vice 
campione olimpico 2018 e vice campione del mondo 2019;

GIULIO CAPITANIO, primo atleta italiano vincitore gara di Coppa del 
Mondo Sci Nordico nel 1979;

FRANCESCO DE FABIANI, campione emergente della Nazionale Ita-
liana.

A loro si aggiungono i gruppi:
SQUADRA A COPPA DEL MONDO MASCHILE composta da 

FRANCESCO DE FABIANI, FEDERICO PELLEGRINO, GIANDO-
MENICO SALVADORI E MAICOL RASTELLI;

NAZIONALE ITALIANA FEMMINILE composta da ELISA BRO-
CARD, GRETA LAURENT, ANNA COMARELLA, LUCIA SCARDO-
NI e CATERINA GANZ;

NAZIONALE ITALIANA UNDER 23 e UNDER 20 MASCHILE E 
FEMMINILE;

Due atleti di Andorra, ESTEVE IRENEU e CAROLA VILA e IMA-
NOL ROJO di nazionalità spagnola.

Saranno inoltre presenti atleti dei corpi militari: GRUPPO SPORTIVO 
SCIATORI FIAMME GIALLE PREDAZZO, CENTRO SPORTIVO CA-
RABINIERI SELVA DI VAL GARDENA, CENTRO SPORTIVO FIAM-
ME ORO DI MOENA E CENTRO SPORTIVO ESERCITO.

Percorso da Costa Volpino a Sovere

Nella categoria Seniores maschile sono saliti sul podio nel 
2018: Federico Pellegrino, seguido dai francesi Valentin 
Chauvin e Adrien Backscheider

Nella categoria Seniores femminile sono salite sul podio 
tre italiane: Elisa Brocard, Alice Canclini (dell’Esercito) 
e Greta Laurent (Fiamme Gialle)

Cresce l’attesa per la gara di ski roll, tanti i nomi 
illustri del panorama sportivo internazionale Esplosione di iscrizioni: ecco la 5ª sezione. 

Lentini: “Siamo in controtendenza: 
‘colpa’ dell’attrattiva della nostra scuola” 

Dal Vescovo di Bergamo a quello di Fidenza 
e quella strada che porta al Santuario

SCUOLA

Il Dirigente scolastico, Salvatore Lentini, è stato capace in po-
chi anni di capovolgere la tendenza di anni passati quando c’era un 
principio di “fuga” dalla scuola media di Sovere.  Quest’anno si è 
registrato un boom di iscrizioni alla prima media (“secondaria di 
primo grado”). Già due anni si era arrivati alla D, la quarta sezione. 
Quest’anno si è arrivati alla E e non certo con piccoli numeri. Sono 
273 i ragazzi che frequentano i tre anni delle medie. E arrivano da 
tutto il circondario. 151 da Sovere, ovviamente, ben 51 da Solto Col-
lina, 30 da Pianico, 25 da Bossico e fi n qui diciamo che siamo nella 
tradizione della confl uenza dei paesi limitrofi . Meno scontati i 5 che 
arrivano da Endine, addirittura 3 da Lovere, 2 da Fonteno, e poi 1 da 
Riva di Solto, 1 da San Paolo d’Argon, 1 da Pian Camuno, 1 da Vi-
mercate e 2 dalla provincia di Nuoro. Ovvio che questi ultimi paesi, 
lontanissimi da Sovere, sono puramente indicativi della residenza 
dei genitori che si sono trasferiti da queste parti senza aver ancora 
spostato la residenza stessa. 

“C’è molto mobilità nelle scuole superiori, meno nelle scuole me-
die. Quello dei ragazzi che arrivano in prima media, sia chiaro, è un 
anno anagrafi camente popoloso, il trend di provincia e regione va 
verso l’inevitabile diminuzione, basta dare un’occhiata alle nascite 
nei Comuni. In questo senso comunque la nostra scuola va in contro-
tendenza, non solo conserviamo i numeri degli anni scorsi, ma siamo 
in aumento. E se volete cercare una ‘colpa’ credo vada individuata 
nell’attrattività della nostra scuola”.

Lentini ha impostato la scuola di Sovere all’americana, aule non 
di “classe”, ma “dedicate”. Ma soprattutto i corsi pomeridiani di 
ogni tipo, corsi di lingua (latino, spagnolo, inglese madre lingua), 
corsi di teatro, di musica, di arte, di informatica, l’orto… La scuola 
quindi aperta fi n verso il tardo pomeriggio. E il dirigente scolastico 
ha saputo coinvolgere gli insegnanti. 

“Evidentemente la nostra proposta scolastica è convincente, alcu-

ni ragazzi arrivano da noi dopo esperienze negative in altre scuole, 
noi recuperiamo tutti, almeno tentiamo di farlo”.

Tra scuola dell’Infanzia (“dove già si registrano gli effetti del de-
cremento di nascite che poi arriveranno anche nei gradi di scuola che 
seguono”), scuola primaria (elementari) e scuola secondaria di pri-
mo grado (media) gli alunni dell’Istituto “Daniele Spada” di Sovere 
sono 717 e quest’anno il prof. Lentini non dovrà fare su e giù per le 
valli (lo scorso anno era “Reggente” a Gromo), si dedicherà in esclu-
siva a Sovere. “Ma il fenomeno della crescita di iscrizioni riguarda 

anche la primaria di Pianico, dove c’è un signifi cativo aumento degli 
iscritti, perlopiù provenienti da Endine”. 

Se si va avanti così avrete problemi di spazi. “Per ora no, grazie 
anche agli interventi fatti dall’amministrazione comunale in questi 
anni con il recupero della parte alta del Palazzo Silvestri. Certo, 
dovessimo aumentare ulteriormente potremmo avere problemi. Ma 
creso che nei prossimi anni anche noi registreremo il fenomeno che 
sta interessando tutte le scuole della provincia e della regione”.  In-
tanto si gode il boom di quest’anno. 

Cento anni dell’Incoronazione del Santuario della Madonna 
della Torre. Si sono chiuse le celebrazioni di quello che è il punto 
di riferimento della fede dei soveresi. Una settimana intensa 
aperta dal Vescovo di Bergamo Mons. Francesco Beschi e chiusa 
dal Vescovo Emerito di Fidenza Carlo Mazza. Il protagonista è 
lui, il Santuario. 
(Foto di Giovanni Cattaneo)

“Quando il cielo baciò la terra nacque Maria
Maria è il respiro dell’anima,
è l’ultimo soffi o dell’uomo.

Maria discende in noi,
è come l’acqua che si diffonde
in tutte le membra e le anima,
e da carne inerte che siamo noi

diventiamo viva potenza.
___

Germogliava in lei luce
come se in lei in piena notte

venisse improvvisamente il giorno.
Ed era così piena della voce di Lui
che Maria a tratti diventava grande

come una montagna,
e aveva davanti a sé
il Sinai e il Calvario,

ed era ancora più grande di loro,
di queste montagne ardenti

oltre le quali lei poneva
il grande messaggio d’amore

che si chiamava Vita.
E intanto si lavava
nelle fonti più pure
e le sue abluzioni

erano caste
perché Maria era fatta

di sola acqua.

(Alda Merini)

(SEGUE A PAGINA 31) 
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AL CENTRO CI SEI TU .
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AL CENTRO CI SEI TU .

“Quel pasto frugale, 
ero di guardia, il boato 

e quei corpi straziati…”

“Ero una bimba di 11 anni e 
vidi a terra la mia amica Mily, 

dilaniata dallo scoppio…”

“Festa del voto”: ogni volta che l’8 settembre 
cade in domenica Castro festeggia

Via J. Palach, 20 - 24062 Costa Volpino (BG)

IL RACCONTO DI ERNESTO 
TRENTINI, MILITARE DELLA 

TAGLIAMENTO

LA TESTIMONIANZA

CASTRO

La storia. 13 febbraio 1945: quando la scuola 
elementare esplose e quel voto alla Madonna

Roma, 10 giugno 1940 ore 18.00, dal balcone di Palazzo Venezia, Be-
nito Mussolini annuncia al popolo italiano che la dichiarazione di guerra 
è stata presentata, da quel momento l’Italia è uffi cialmente in guerra a 
fi anco dell’alleato Adolf Hitler. Febbraio 1945, l’Europa intera da quasi 5 
anni convive con la guerra. La fame, gli stenti e la distruzione stanno met-
tendo a dura prova la popolazione civile; la tanto sospirata pace sembra 
ancora lontana, e tutti i giorni, in qualsiasi luogo, si continua a combattere 
e a morire. Anche a Castro la situazione è pesante, i soldati controllano il 
paese, mentre in montagna i partigiani continuano a resistere. Improvvi-
samente un gravissimo fatto, accaduto il 13 Febbraio 1945, fa precipitare 
Castro e i suoi abitanti in un drammatico e spaventoso incubo. Esplode 
lo stabile della scuola elementare, diventata nel frattempo caserma per 
i fascisti della Brigata Tagliamento, muoiono 25 soldati e 2 civili. Per i 
fascisti si tratta di un attentato, e la loro promessa di vendetta è terribile e 
spaventosa: faranno di Castro una terra arida e bruciata, bombarderanno 
il paese fi no a quando tutte le case saranno rase al suolo. Tutto ciò potrà 

essere evitato se verranno consegnati ai fascisti i responsabili dell’atten-
tato. L’allora Parroco Don Stefano Pasinetti, con l’aiuto dell’Ing. Covini 
responsabile dello stabilimento ILVA, e il Podestà Sig. Manara, tentano 
di convincere i fascisti che l’esplosione sia frutto di un incidente e, quin-
di, nessun abitante di Castro e nemmeno i partigiani sono responsabili 
dell’accaduto. Le trattative sono diffi cili e drammatiche, Don Stefano, 
prega e invita la popolazione a rivolgere le proprie preghiere alla Madon-
nina del cimitero. La popolazione si stringe attorno al proprio Parroco, 
capiscono che la situazione sta precipitando e affi dano alla Madonnina le 
loro ultime speranze di salvezza. Quando ormai sembrava tutto perduto e 
il destino di Castro segnato, dagli altoparlanti delle radio si sente un grido 
LA GUERRA E’ FINITA, LA GUERRA E’ FINITA, i tedeschi e i fascisti 
si sono arresi, l’incubo è fi nito, siamo salvi e di nuovo liberi. Don Stefano 
chiama a raccolta la popolazione, nell’aria c’è profumo di festa, fi nalmen-
te da domani si potrà iniziare una nuova vita. Don Stefano ringrazia la 
Madonnina per aver ascoltato le preghiere e le suppliche del suo popolo, 
e davanti alla chiesa formula una promessa solenne: Noi popolo di Castro 
ti saremo sempre riconoscenti per la tua intercessione, e per ringraziarti 
di questo ti promettiamo che ogni qualvolta l’8 Settembre, giorno della 
tua nascita, cadrà in domenica, la popolazione di Castro organizzerà una 
grande festa in tuo onore, chiamandola FESTA DEL VOTO. Un voto, che 
dovrà essere tramandato da padre in fi glio, perché nessuno mai si possa 
dimenticare di questo miracolo. Tutto questo accadde nel 1945.

“Era un pomeriggio tetro e freddo, la tipica giornata invernale. I giorni 
trascorrevano sempre allo stesso modo, la guerra non ci permetteva di vi-
vere la nostra vita in maniera felice e spensierata. Poco cibo sulla tavola, 
gli allarmi aerei, i soldati sempre in giro, i partigiani nascosti in montagna, 
rastrellamenti, esercitazioni e quel via vai alle scuole, ci mettevano ansia, 
paura e preoccupazione.  In qualche modo si doveva andare avanti, ma, 
quello che sarebbe successo di li a poche ore, nessuno se lo poteva imma-
ginare. Un boato, la terra trema, una colonna di polvere e fumo s’innalza 
nel cielo, un’esplosione seguita poco dopo da un’altra ha fatto crollare la 
scuola elementare. Corpi straziati tra le macerie, urla disperate dei feriti: 
una vera e propria catastrofe! “Io, bambina di appena 11 anni, ho vissuto 
quell’orrore”. Ero a casa e sentii lo scoppio. Immediatamente mi precipi-
tai alle scuole accompagnata da un ragazzo del paese. Quello che videro i 
miei occhi fu veramente sconvolgente e straziante, tanto che ancora oggi, 
a distanza di più di settant’anni, quell’immagine e quel pomeriggio non 
me li posso di certo dimenticare. Nel cortile della scuola,  invaso dalle 
macerie, individuammo il corpo della povera Maddalena Pagnoni, da tutti 
conosciuta come Mily, una ragazzina di appena quattordici anni, che nella 
caserma serviva la cena ai soldati. Ci avvicinammo, ma i soldati, con i fu-
cili spianati e molto alterati, ci ordinarono di tornare immediatamente alle 
nostre case. Furano una serata e una notte di paura e angoscia. Il paese era 
completamente occupato dai soldati, che avvisati dell’esplosione erano 
arrivati a Castro dalle caserme vicine. I giorni seguenti, con la mia fami-
glia, li passammo chiusi in casa per ordine del Podestà; potevano uscire 
solo gli uomini che andavano a scavare o a lavorare nello stabilimento. 
Furono settimane diffi cili. Essendo poco più di una bambina non com-
prendevo del tutto il pericolo che stavamo correndo, ma di una cosa ero 
certa: la faccia di chi incontravi per strada ti trasmetteva paura e terrore.  
Fortunatamente tutto fi nì. La guerra terminò il 25 Aprile 1945 e per noi fu 
l’inizio di una nuova vita”.

“Abbiamo pranzato di pomeriggio, sul tardo, per causa dell’eser-
citazione che abbiamo effettuato sul Monte Cerrete; io facevo parte 
del primo gruppo e s’è fatto in fretta per lasciare posto ai camerati 
che stavano  arrivando. Il pasto era composto di castagne secche in 
minestra e un pezzo di pane. Affamato, l’avevo divorato in un attimo. 
Montai di guardia con la mitragliatrice ad una fi nestra in un angolo 
dell’edifi cio, fu la mia fortuna, perché l’esplosione distrusse la parte 
centrale della scuola, mentre le due parti laterali non furono coinvolte 
nell’esplosione e non crollarono. Ricordo un gran botto… sembrava 
la fi ne del mondo. Ragazzi spaventati non sapendo cosa stava acca-
dendo, saltarono dalle fi nestre per mettersi in salvo… tanta polvere. 
Io restai sordo per parecchio tempo. A noi superstiti si presentò una 
scena terrifi cante. Morti e feriti tra le macerie, urla strazianti dei feriti, 
uffi ciali e sottouffi ciali che impartivano ordini urlando per farsi sentire 
da chi come me erano in grado di rendersi utili. Eravamo tutti convinti 
che quell’esplosione era opera dei partigiani. Dovevamo vendicare i 
nostri morti”, era il 13 febbraio 1945 alle ore 17.25. 

La nostra storia comincia nel lontano 1995,con la gestione del bar all’ in-
terno dell’ ospedale Valle Camonica. Dopo questa bellissima esperienza 
ci siamo avvicinati a casa aprendo lo storico Bar Supine a Costa Volpino.
Siamo residenti a Lovere e quindi riusciamo a dedicare molto tempo alla 
nostra attività, evitando di passarlo in macchina per gli spostamenti. Sia-
mo supportati da nostra � glia a cui abbiamo trasmesso la nostra passione 
per questo tipo di attività. Gestiamo il Ca� è Supine da 2 anni e siamo 
molto contenti perché abbiamo creato un ottimo  rapporto  con i clienti 
che vengono da tutte le frazioni di Costa Volpino, essendo il bar in un 
punto centrale vicino a posta, scuola e farmacia.
 La nostra clientela è molto varia, dalle mamme che portano a scuola i 
bimbi e si ricaricano con il primo ca� è, � no agli operai che, � nito il lavo-
ro, si godono la pausa con l’ aperitivo.
Sponsorizziamo le nostre amatissime squadre di calcio “Costa Volpino” 
e ” Volpino”; i ragazzi sono diventati ormai parte della nostra famiglia 
allargata!
In questo ultimo anno abbiamo creato una promozione per i pranzi di 
lavoro, soprattutto per gli studenti, i professori e le  persone che hanno 
poco tempo da dedicare alla pausa pranzo.
Organizziamo inoltre feste a tema con cene bu� et e musica. Siamo or-
ganizzati anche per feste di compleanno, onomastico, laurea e occasioni 
speciali.
Siamo molto felici della nostra clientela e del clima che abbiamo creato.
Vi aspettiamo a provare le nostre specialità, i nostri aperitivi e a passare 
con noi le vostre serate in allegria.
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ROGNO - Via Roma, 26 - 345.0646482 - pierotopstampe@gmail.com

PROMOZIONE SETTEMBRE
ABBIGLIAMENTO DA LAVORO
        Chiedi preventivo

STAMPE CON PLOTTER DA INTAGLIO E DIGITALE FELPA MEZZA ZIP
INVERNALE

da Euro 9,90

OFFERTA DEL MESE

compreso stampa
vostro logo a taschino

BAR – EDICOLA – CARTOLERIA E LIBRERIA
GRAFICA CON STAMPA ADESIVI, MAGLIETTE, 

FELPE E SCARPE IN TELA PERSONALIZZATE
CENE SU PRENOTAZIONE - GRIGLIATE E SPIEDO

VIA GIUSTI, 2 - 24060 ROGNO (BG) - TEL. 035 967299 
e-mail: palazzetto.altema@alice.it oppure grafi capalazzetto@gmail.com

Cristian Molinari: “Dalla boxe ho imparato 
a crescere e rispettare gli altri,

 per questo ho voluto qui i campionati”

Alessandro Ramazzini e la magia della boxe: 
“Nella nostra zona 60 ragazzini, e ora per la 

prima volta il campionato italiano fase regionale”

Aristea Canini
I muscoli ci sono ancora, magari coperti da una maglietta o da una 

giacca, il cuore da boxeur resta anche quello per sempre. Cristian 
Molinari, sindaco di Rogno, ha un passato da boxeur e da sportivo, 
ma forse dire ‘passato’ è riduttivo, anche sul presente non scherza: 
“Chi ha praticato questo sport se lo porta con sé per sempre”. E così 
quest’anno è Rogno ad ospitare il campionato regionale di boxe: “Per 
la prima volta lo ospita un paese ‘piccolo’, si è sempre tenuto a Mila-
no, o al massimo a Bergamo città – spiega il sindaco Molinari – non è 
mai successo che il campionato regionale si facesse in un paese, que-
sto è un segnale forte. E tutto questo è stato possibile grazie alla storia 
di amicizia tra atleti e grazie al ricordo di un Maestro di boxe che 
qui ha lasciato il segno”. Erano i primi anni ’90 (si vede anche dalla 
foto che pubblichiamo) e Cristian Molinari insieme ad Alessandro 
Ramazzini, suo grande amico, poco più che ragazzini cominciano a 
praticare la boxe: “Ho iniziato a 14 anni, andavo col ‘cinquantino’ da 
Monti a Solato, dove c’era la palestra, alle Medie facevo atletica ed 
ero un discreto atleta, ho vinto le distrettuali in Valcamonica, correvo 
gli 80 e i 100 metri piani, ero veloce ma il pugilato mi è sempre piaciu-
to, forse perché piaceva molto a mio padre, erano i tempi di La Rocca, 
Parisi, Oliva, erano gli anni in cui la tv trasmetteva gli incontri, c’e-
ra passione e poi erano gli anni di Rocky in tv. Mi sono innamorato 
di questo sport che tanti scambiano quasi per rissa ma invece è uno 
sport che forma, che dà tanto, che aiuta a crescere, ricordo una frase 
di Mohamed Ali che diceva ‘quando vedi due campioni combattere 
sembra di assistere a una partita a scacchi piuttosto che a una rissa in 
un bar’, ed è così, ci vuole tecnica, concentrazione, sul ring sei solo, è 
una fi losofi a di vita, ti insegna che non sempre vinci, se vai al tappeto 
devi rialzarti e ripartire, qualcuno più forte di te c’è sempre, sono le-
zioni di vita, ti insegna il rispetto per l’avversario. Mi è servito a for-
marmi, a crescere, ad affrontare la vita. Anche adesso quando faccio 
qualcosa sento che quell’esperienza mi è servita, nelle diffi coltà mi 
torna utile. Ritrovo molto degli insegnamenti che ho avuto dalla boxe. 
Dopo la boxe ho pratica kick boxing e prima durante il servizio mili-
tare ho fatto il pentatlon, e con Alessandro è nata una profonda ami-
cizia”. Che approda nel campionato regionale: “Due giornate intense, 
un week end di boxe di alto livello, e nel galà del sabato ci saranno 
pugili di caratura internazionale. Il sabato ci saranno le eliminatorie 
e la domenica le fi nali. E tutto questo per la prima volta non a Milano 
o Bergamo, siamo davvero orgogliosi di questo evento, un’occasione 
per tutti per avvicinarsi a uno sport di grande tradizione”.

Tutto pronto per il Campionato italiano fase re-
gionale. L’attesa è tanta, così come la qualità messa 
in campo: “Fasce di età dai 13 ai 18 anni – rac-
conta il maestro di boxe Alessandro Ramazzini 
– gli schoolboy dai 13 ai 14 anni, i Junior dai 15 
ai 16 anni e poi gli Youth dai 19 anni. E noi come 
squadra della Valcamonica abbiamo 4 ragazzi che 
arrivano dalla nostra palestra di Gianico”. Pale-
stra di Gianico che è una fucina di passione per la 
boxe: “Abbiamo 4 atleti al campionato – continua 
Ramazzini – Daniel Bucur, 14 anni, Schoolboy, 
categoria 65 kg, Roberto Pasoi, 13 anni categoria 
Schoolboy, 46 kg, Zamfi roiu Raul, 17 anni catego-
ria Youth 69 kg e Mattia Ziliani 18 anni, categoria 
64 kg Youth. Mattia che è fi glio d’arte, è di Costa 
Volpino, suo padre ha combattuto più di 100 incon-
tri da dilettante, è stato campione italiano dilettan-
te, una fi gura importante per tutta la nostra boxe”. 
Palestra di Gianico che è un riferimento per tutta 
la Valcamonica e per il Sebino: “Siamo partiti nel 
2012 – continua Alessandro – e siamo arrivati ad 
avere qualcosa come 60 iscritti”. Qui i ragazzi li 
portano già da piccoli, si fi dano di Alessandro e di 

uno sport che è arte e tecnica, non solo fi sicità: “E’ 
una leggenda popolare – continua Alessandro – che 
ci si faccia male, anzi, qui si impara il rispetto per 
l’altro, per l’avversario, si impara a fare le cose in 
un determinato modo, prima di tutto viene la salute 
dell’atleta, me lo ha insegnato il mio Maestro Pino 
Levito a cui è stata inoltrata la nostra palestra, 
pugile professionista calabrese che negli anni ’70 
si è trasferito a Pisogne e si è sposato qui e ci ha 
trasmesso la passione per la boxe”. Uno sport che 
negli ultimi anni ha perso appeal in tv e nei media, 
qui invece andiamo in controtendenza, la palestra 
è piena di praticanti: “Purtroppo la boxe non è più 
supportata dalla tv, anche perché la boxe si è un 
po’ data la zappa sui piedi, tanti incontri organiz-
zati con gente magari dell’est, che viene, cade al 
tappeto subito e si prende la borsa, se invece gli 
incontri sono seri la gente si appassiona, come in 
tutte le cose. Noi questa passione la mettiamo e la 
metteremo sempre e i risultati si vedono”.

Già e si vedranno ancora di più sabato 28 e do-
menica 29 quando Rogno per due giorni  diventerà 
capitale della boxe. 
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TAPPEZZERIA 
AUTO E NAUTICA

RIFACIMENTO
DIVANI 

E POLTRONE

RS ITALIA Via Monte Grappa, 2 - 24060
Rogno (BG) - Tel. +39 035 979693

www.rinnovasalotti.it
r.muscas@rinnovasalotti.it

Via Monte Grappa, 2 - 24060
Rogno (BG) - Tel. 035/967809

www.oriente-online.it
info@oriente-online.it 

oppure oriente.rogno@hotmail.it
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RS ITALIA
Ci occupiamo di tutto ciò che riguarda la tappezzeria, da quella nautica a quella 
automobilistica, dai salotti ai camper con qualsiasi tipo di materiale, che sia pelle, 
tessuto ecopelle o altro.
La lavorazione viene fatta interamente nel nostro laboratorio, rispettando e 
curando ogni minimo particolare, dal modello  alle imbottiture  alle cuciture ogni 
singolo pezzo è lavorato a mano come se fosse unico, non c’è modello o marchio 
che non sia passato da qui!
Ci occupiamo inoltre della produzione e vendita dei prodotti di “unmondocomodo”, 
poltrone goccia, nuvola, quasiquadro ecc. e dei cuscinotti per allattamento.

ORIENTE
Uno dei nostri obbiettivi è crescere ogni anno con nuovi negozi cercando di 
offrirvi sempre di più per diventare il vostro punto di riferimento negli acquisti
Cerchiamo di realizzare punti vendita curati e funzionali per offrire ai nostri clienti
un ambiente confortevole dove fare le spesa.
Puntiamo alla qualità dei prodotti cercando di mantenere ugualmente una politica 
di prezzo attenta alle vostre esigenze
L’impegno all’essere diversi dai classici negozietti detti ‘BAZAR’ è il fulcro della 
nostra attivita’ e costituisce la formula del nostro successo.

FARMEC
Lo sappiate o no, è dal 1980 che la Farmec lavora per voi!
All’inizio vi abbiamo servito solamente con i casalinghi, e dopo quasi dieci anni, 
consci delle richieste del mercato, abbiamo visto la necessità di fornire alberghi 
e ristoranti con attrezzature di alta qualità- quindi, dal 1989 la commercializza-
zione dei nostri prodotti ha una decisa impostazione verso l’alberghiero, con un 
occhio di particolare riguardo verso il settore dei grandi impianti.
L’insediamento del nuovo complesso che vedete illustrato non è stata che la con-
seguenza logica del successo ottenuto.
Possiamo quindi affermare di essere più che soddisfatti delle mete fi ssate e degli 
obiettivi raggiunti, tanto che riteniamo l’apertura di questo moderno show-room 
come l’espressione della vostra soddisfazione per il servizio che la Farmec vi ha 
sempre reso.
Anche per questa ragione, ci pregiamo di essere, e non solo del comprensorio 
sebino-camuno una delle migliori aziende del settore. Del vostro settore! Vicini 
alla vostra attività e lontano dal caotico traffi co cittadino, troverete i marchi più 
affi dabili e prestigiosi, di cui la Farmec è concessionario autorizzato.
Nell’ampia selezione di prodotti, si distinguono le grandi cucine M.B.M., i 
banchi pizza GEMM, le attrezzature per il lavaggio industriale delle migliori 
marche.
Rivenditore porcellane churchill.
Disponiamo di una vasta gamma di abbigliamento per cuochi e camerieri e sia-
mo attrezzati per la VENDITA DELLE DIVISE AI RAGAZZI CHE INIZIANO 
L’ISTITUTO ALBERGHIERO.

VENDITA PROGETTAZIONE 
INSTALLAZIONE ASSISTENZA

IMPIANTI GRANDI CUCINE-HOTELLERIE

Via Monte Grappa, 2 - 24060 Rogno (BG)
Tel. 035 967 979 - Fax 035 967 868

www.farmecrogno.it
email: info@farmecrogno.it

Via Presolana, 6 - 24060 Rogno (BG)
Tel. 035 977 113 - Cell. 339 4900432

email: zanidecorazioni@gmail.com

ZANI CRISTIAN
La ditta Zani Cristian è una ditta nata nel 2003 che svolge la-
vori diversi nell’ambito dell’edilizia civile e industriale, tra cui: 
imbiancature civili ed industriali; stucchi a grassello di calce; 
velature silossaniche; smaltatura termosifoni in ghisa; vernicia-
tura di opere in ferro; smaltatura serramenti; isolamenti termo-
cappotto; ripristino facciate con rasatura e rete in � bra di vetro; 
� niture con intonachino silossanico/acrilsilossanico; pitture al 
Quarzo silossanico.
Si eseguono sopralluoghi e preventivi gratuiti. 
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GTECHSRL
Divisione impianti

MANUTENZIONE
E SISTEMI

ANTINCENDIO

MANUTENZIONE   
ESTINTORE da                 

NOLEGGIO ESTINTORE
da                                    

* i prezzi si riferiscono all’estintore
6kg polvere classe 34A233BC

VENDITA ESTINTORE
da                  € 23.90

€ 2.30

€ 5.40 
NOLEGGIO ESTINTORE
da                                    

* i prezzi si riferiscono all’estintore
6kg polvere classe 34A233BC

€ da                                    € da                                    5.40 da                                    5.40 da                                    Via Rondinera, 72
24060 Rogno BG

T +39 035 977159
P.IVA 04180890164

 info@gtech-srl.it

www.gtech-srl.it

Estintori Porte REI Idranti

Rilevazione di fumi Sprinkler Impianti spegnimento

DPI Evacuatori di fumo Gruppi antincendio

 semestrale

semestrale

INTERVENTO - LA STORIA

Fra Fortunato da Bossico

Passaggio di testimone 
tra Pisogne e Costa Volpino

La Traviata all’Arena di Verona 
incanta Sovere e Pianico

Massimo Lanfranchi 
nuovo assessore 

in Comunità Montana

I giochi di una volta 
fanno rivivere 

il centro del paese
COSTA VOLPINO - PISOGNE

Non ci sarà nessun derby tra CBL Costa Volpino 
e Volley Pisogne, anzi ci sarà un passaggio di testi-
mone. La prima ha acquistato i diritti della serie 
B1 nazionale dalle bresciane del Bedizzole dopo 
una stagione che ha visto sfumare il passaggio di 

categoria ai playo� . Lo stesso destino ha segnato 
la stagione delle ‘cugine’ di Pisogne, che invece 
rinunciano alla categoria e ripartono dalla Prima 
Divisione. Due storie che potevano (� nalmente) 
incrociarsi e invece si allontanano sempre di più. 

Massimo Lanfranchi diventa assessore in Comunità 
Montana. Affi dati i servizi sociali quindi al vicesindaco di 
Sovere che ha già una grande esperienza nel settore. Un 
assessorato importante per Sovere tenendo che sono solo 
due gli assessorati assegnati all’Alto Sebino, uno all’ex 
presidente della Comunità Montana Alessandro Bigoni e 
uno appunto a Sovere. 

Quest’anno la festa dello sport, che si terrà come di consueto 
il giorno dopo la gara di ski roll, il 22 settembre a partire dalle 
14,30, avrà un sapore diverso rispetto alle precedenti edizioni. 
Si giocherà con i divertimenti di ieri e di oggi, tutti insieme. 
Un’iniziativa, organizzata dall’assessorato allo Sport e dalla 
Commissione Sport del Comune di Sovere, rivolta a tutti, non-
ni, bambini e genitori. Si giocherà nel cuore del paese, nel Parco 
Silvestri e lungo la via Roma. E poi la merenda semplice, pane e 
nutella, e con la partecipazione di Carlo Beltrami, direttamente 
da Bake Off Italia, che metterà alla prova i più piccoli. 

Nuovi volti e altri già conosciuti, come quel-
lo della giovane Alessia Pacchiotti (che arriva 
proprio da Pisogne), per esempio, compongo-
no la nuova rosa della CBL Costa Volpino che 
continuerà ad essere guidata da coach Simone 
Gandini. ‘� e future begins’ (il motto della 
società), il futuro inizia… da adesso, da quella 
B1 tanto ambita quanto nuova. Il futuro inizia 
da un entusiasmo che non può che essere alle 

stelle, in campo e nel cuore di tutti i tifosi che 
anche negli anni scorsi hanno riempito le tri-
bune del palazzetto. Il ritiro estivo è già termi-
nato, ora le prime gare amichevoli, poi il Trofeo 
Taverna con il quadrangolare che si disputerà 
il 2 e il 3 ottobre e il via all’avventura in cam-
pionato. Appuntamento per sabato 19 ottobre 
alle ore 21 tra le mura amiche del Pala CBL con 
Volley Biella. 

La CBL e quel futuro che inizia dalla B1

Campanella suonata e importanti novità han-
no accolto gli alunni della Scuola Primaria di 
Pianico. Infatti, oltre a proseguire con diverse 
opere di manutenzione che dovevano essere 
svolte da anni all’interno dell’edifi cio, è stato 
rinnovato il servizio mensa. Tramite un bando 
curato dalla commissione all’Istruzione, capita-
nata dal Consigliere delegato Carlo Ziboni e dai 
membri Stefania Lorandi e Gabriele Macario, 
la ditta appaltatrice, in questi giorni, ha rinnova-
to completamente il re-
fettorio, adeguando in 
questo modo il servizio 
alle norme attuali, con 
stoviglie in acciaio e 
ceramica che andranno 
a sostituire quelle in 
plastica e, soprattutto, 
con un reparto di di-
stribuzione del cibo 
totalmente aggiornato, 
dotato di attrezzatura 
professionale e a nor-
ma di legge. 

Il tutto senza dover 
incrementare la retta 
per ogni alunno, che rimane invariata rispetto 
agli anni precedenti, e senza spese aggiuntive da 
parte delle casse comunali.  

“La soddisfazione per quanto stiamo facendo 
è tanta – afferma Carlo Ziboni – anche perché 
siamo consapevoli che, come Amministrazione, 
stiamo contribuendo a rendere la Scuola Pri-
maria di Pianico un’eccellenza e, come tale, 
in grado di distinguersi su tutto il territorio, in 

comunione con il lavoro del Dirigente Scola-
stico Salvatore Lentini e delle insegnanti. Tutto 
questo è testimoniato dal fatto che molti studenti 
arrivano da paesi limitrofi  e non, grazie all’ap-
peal che sta generando questa piccola-grande 
scuola. 

Ad esempio, la prima classe dell’anno scola-
stico 2019-2020 accoglierà ben 13 alunni non di 
Pianico su 24 totali. Sin dalle prime settimane 
dall’insediamento – continua Ziboni - ci siamo 

adoperati per siste-
mare situazioni che 
erano ferme da anni, 
come vetri rotti in al-
cune classi, e opere di 
idraulica.  Molte anche 
le iniziative che hanno 
coinvolto l’Ammini-
strazione e la Scuola 
Primaria, come il con-
corso e i festeggiamen-
ti per il IV novembre, 
progetti con la Scuola 
per sensibilizzare il ri-
ciclaggio dei rifi uti e la 
sistemazione e pulizia 

delle aree verdi. Prioritaria resta e resterà co-
munque per noi la disponibilità ad impegnarci 
per lo sviluppo della Scuola di Pianico.  Per-
tanto restiamo molto soddisfatti per la fattiva e 
sinergica collaborazione che, in questo primo 
anno di insediamento, si è creata tra l’Istituto 
Comprensivo Daniele Spada e l’Amministrazio-
ne Comunale di Pianico visto che sta portando 
i primi frutti”.

PIANICO SOVERE - PIANICO SOVERE 

Scuola Primaria: cambia la mensa, lavori in corso, 
restyling per l’edifi cio: pioggia di alunni dagli altri paesi

Un solo anno. Ma un anno che ha lasciato il segno. 
Un segno che cambia e fa cambiare. Don Enrico An-
dreoli se ne è andato. Lassù. Dove tutto è per sem-
pre. Anche quel suo sorriso. Anche quel suo modo 
di coinvolgere tutti: “E’ stato con noi un solo anno – 
commenta il sindaco Mauro Bonomelli – ma ha la-
sciato il segno, una persona capace, dotata di gran-
de umiltà e umanità unita a una grande capacità di 
ascolto. Una persona dai modi gentili, che ha raccol-
to da subito la sfi da a Costa Volpino dell’unità pasto-
rale. Mancherà a tutta la comunità”. Don Enrico era 
ricoverato all’ospedale di Esine, una malattia che non 
gli ha lasciato scampo e che lascia un vuoto immenso 
“Sin da quando  è arrivato – continua Bonomelli – ha 
rivolto particolare attenzione all’annuncio cristiano, 
ai giovani in oratorio, e ha organizzato incontri in 
oratorio con noti catechisti per tenerli aggiornati”. 
Nato ad Artogne nel 1956, ordinato a Brescia nel 
1980, della parrocchia di Artogne, don Enrico An-
dreoli nel corso del suo ministero ha svolto è stato 
vicario a Lumezzane S. Sebastiano (1980-1985); cu-
rato a Marone (1985-1992); parroco a Capo di Ponte 
(1992-2001); parroco di Boario Terme (2001-2018); 
parroco di Corti , Piano di Costa Volpino e Volpino 
dal 2018. In poco tempo a Costa Volpino aveva con-
quistato tutti. E le parrocchie di Corti, Piano e Volpi-
no non lo dimenticheranno mai. 

Ciao don Enrico
Ci hai “lasciato” troppo presto, la malattia 

ti ha portato via... Nel poco tempo che abbia-
mo avuto a disposizione ho potuto cogliere il 
tuo dono della sintesi e del saper interpretare 
con umanità e semplicità il pensiero di chi ave-
vi di fronte ... Grazie da parte mia, della mia 
famiglia e di tutta la Comunità di Costa Vol-
pino (che resta dopo un solo anno senza guida 
pastorale, almeno per le Parrocchie di Corti, 
Piano e Volpino).

Ernesto Azzarini

Una riunione per program-
mare il nuovo anno che va 
a cominciare, perché il vero 
inizio d’anno per tutti, rima-
ne settembre. E così l’ammi-
nistrazione di Solto Collina 
ha in programma una riunio-
ne per programmare il nuovo 
anno amministrativo: “Ab-
biamo tanta carne al fuoco – 
spiega il vicesindaco di Solto 
Tino Consoli – e cosi abbia-
mo pensato di trovarci e fare 
il punto su tutto per partire 
bene, l’obiettivo rimane il bando del terreno 
da vendere e da cui dipende la realizzazio-
ne dei progetti che abbiamo in ballo e che 
andranno a riempire il 2020 e il 2021”. E 
intanto si cerca di affi ttare quella che era ‘la 
Baita’, a Cerrete, nei prossimi giorni, il 18 
settembre, ci sarà l’apertura delle buste per 
la concessione di area pubblica per la ge-
stione di un fabbricato da adibire a bar per 
l’attività di somministrazione al pubblico di 

alimenti e per la gestione di impianti e at-
trezzature ludico/sportive annesse in locali-
tà Cerrete. La concessione durerà 6 anni, il   
canone non potrà essere inferiore a € 2.500 
con rialzi minimi di € 100. Dovrà essere 
anche presentata una cauzione provvisoria 
di € 500. Insomma, si cerca di far ripartire 
uno dei locali storici della Collina, punto di 
riferimento di tantissime persone e famiglie 
negli anni ‘90 e 2000. 

Bonomelli: “Don Enrico, ha lasciato il 
segno, umile e grande capacità di ascolto”

Riunione dell’Amministrazione 
per progettare le nuove opere. E intanto 

si cerca di ‘affi ttare’ la Baita

COSTA VOLPINO SOLTO COLLINA

Tutti insieme all’Arena di Verona, per la suggestiva rappresentazione della Traviata. Un’e-
mozione da condividere e vivere appieno grazie all’organizzazione della biblioteca comunale 
di Sovere e di Pianico.

Domenica 8 settembre, a conclusione della settimana dedicata al centenario dell’Incorona-
zione della Madonna della Torre di Sovere, sono stati ricordati gli anniversari di matrimo-
nio. Ognuna delle coppie soveresi presenti nel Santuario si è alzata in piedi e ha rinnovato le 
promesse matrimoniali sotto lo sguardo materno della Madre Celeste, cominciando dai più 
anziani (55° e 50° anniversario di matrimonio, mentre non c’era nessun 60°) e proseguendo 
verso le coppie più giovani.
Alla fi ne sono stati applauditi dai frutti della loro unione, cioè i fi gli e i nipoti.

Gli anniversari di matrimonio sotto 
lo sguardo della Madonna della Torre

La terra di Bossico ha avu-
to nei secoli generazioni di 
lavoratori, pastori e contadi-
ni, artigiani, che con la loro 
operosità hanno saputo trar-
re sussistenza da quel poco 
che offre la montagna, rende-
re bello il nostro paese e nel 
contempo, sicuramente con 
fatica e “togliendosi il pane 
di bocca”   hanno contribuito 
a fi nanziare numerose opere 
artistiche che sono presenti 
nelle nostre chiese.

Un popolo piu’ di lavorato-
ri che di artisti.

Ai tempi della scuola mi 
era capitato di trovare trac-
cia in vari libri di storia lo-
cale (vedasi ad esempio la 
storia di Lovere alle pagine 
133-134) di questo artista del 
nostro paese: Fra Fortunato 
da Bossico.

Delle persone di Bossico mi 
diedero anni fa degli scritti 
che, riprendendo facilmente 
ricerche di qualche studen-
te o maestro bossichese del 
passato,   avevano raccolto 

notizie di questo artista  oggi 
purtroppo ingiustamente di-
menticato.

Troviamo traccia della pre-
senza di Fra Fortunato in 
vari conventi della provincia: 
Il libro della storia di Lovere 
conferma la sua presenza per 
molti anni nel convento love-
rese (dove facilmente compì  
gli studi e fu ordinato), un 
libro della Storia di Gandino 
conferma nel 1778  la presen-
za nel convento locale di Fra 
Fortunato da Bossico confes-
sore e corista, nel convento 
di Santa Maria delle grazie a 
Bergamo.

L’opera piu’ importante di 
Fra Fortunato (il suo vero 
nome era Francesco Sterni; 
era abitudine per preti e suo-
re cambiare il nome una vol-
ta consacrati) è sicuramente 
una scultura in avorio rap-
presentante un trionfo delle 
stagioni, con statue di Bacco 
(divinità romana del vino e 
della vendemmia) e Cerere 
(divinità romana della terra 

e della fertilità) incastona-
ta con altre sculture in un’ 
opera complessa e particolar-
mente bella.

Quest’opera costò a Fra 
Fortunato ben sette anni di 
lavoro e sicuramente doveva 
essere di pregevole fattura, 
tanto che venne riprodotta 
anche su stampe e incisioni 
conservate in case nobiliari 
della provincia.

Con l’avvento dell’era na-
poleonica a fi ne 1700, anche 
nella nostra zona, molti con-
venti vennero soppressi (ad 
esempio a Lovere il convento 
dei frati e delle suore di clau-
sura)

In quel periodo fra Fortu-
nato era in un convento an-
nesso alla chiesa di S Maria 
delle Grazie a Bergamo (per 
intenderci la chiesa con cupo-
la a destra prima dei propilei 
di porta nuova).

(Continua sul prossimo 
numero)
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Monge Natural Superpremium 
Monoproteina, la linea di crocchette e paté 
con una sola fonte proteica animale,
senza coloranti e conservanti.

Il pet food che parla chiaro

Non
abbiamo 
segreti!
La qualità 
prima di tutto.

SOLO NEI MIGLIORI PET SHOP 
E NEGOZI SPECIALIZZATI.

“La galleria devasta  il paesaggio e non 
è necessaria per la pista ciclopedonale”

Quattro giornate Alpini 
e quell’omaggio di Luisa Ferrari, 

responsabile della scorta 
dei Presidenti della Repubblica

Riunione tecnica per il nuovo campo 
da calcio. Ecco Via della Volpinite...

RIVA DI SOLTO - LA LETTERA PIANICO - ALPINI

COSTA VOLPINO 

(ar.ca.) Il nuovo campo da calcio a 11 tiene ban-
co a Costa Volpino e non solo. L’attesa è molta, 
tanto che alcuni genitori anche dei paesi vicini si 
sono informati sul fi ne lavori per sapere se i propri 
fi gli potranno giocare a Costa Volpino e non doversi 
spostare nei paesi vicini: “Molti ci chiedono stupiti 
addirittura se è vero che lo realizziamo – commen-
ta il sindaco Mauro Bonomelli – c’è grande attesa 
ma siamo noi stupiti del fatto che lo sono gli altri, 
lo avevamo promesso e adesso si fa, i tempi sono 
stretti, vogliamo andare avanti spediti su quest’o-
pera, andremo in consiglio comunale a fi ne settem-

bre ad approvare il piano integrato che riguarda i 
lavori. Auspichiamo che i lavori possano iniziare 
nei primi mesi del 2020”. In questi giorni continua-
no gli incontri per defi nire tutti i particolari, dalle 
dimensioni del campo, quanti parcheggi fare, la 
fase esecutiva: “Siamo al lavoro per tutta la par-
te burocratica”. Intanto c’è stata l’inaugurazione 
dell’attesa strada di Volpino, che non a caso è stata 
chiamata Via della Volpinite: “Una strada attesa 
da anni che passa in mezzo alla cava di volpinite, 
un pomeriggio coinvolgente con uno spettacolo iti-
nerante che ha divertito ed emozionato”. 

Gentile Direttore,
sull’ultimo numero di Araberara, a pagina 

29, accanto all’articolo che illustra l’intenzione 
degll’Associazione Amici del Sebino di presen-
tare un progetto alternativo alla molto discussa 
galleria paramassi nel Bogn di Zorzino, compa-
re un riquadro, sempre relativo alla questione 
del Bogn. In esso “qualcuno fa notare” che “la 
galleria è lunga solo 40 metri a fronte di una 
nuova passeggiata di diverse centinaia di me-
tri”.

Non ci interessa, na-
turalmente, conoscere 
l’identità di questo 
“qualcuno” (o qual-
cuna) che ha scelto di 
mantenere l’anonima-
to. Se Araberara ha de-
ciso di dare spazio alle 
sue parole signifi ca 
certo che non si tratta 
di un signor (o una si-
gnora) “nessuno” ma, 
appunto, di un/una 
(per quanto anonimo/a) qualcuno/a.

Quello che ci preme, fuor da ogni polemica, è 
tuttavia sottolineare che questa persona dice due 
cose: una è fuorviante e l’altra falsa.

Fuorviante è lasciare intendere che la rea-
lizzazione della galleria sia ineludibile per re-
alizzare la più lunga passeggiata del Bogn, che 
peraltro già esiste da sempre. La galleria è un’i-
potesi che devasta il paesaggio, e qualsiasi altro 
progetto meno impattante che metta in sicurez-
za quel tratto è perfettamente organico alla rea-
lizzazione della passeggiata ciclo pedonale nel 
suo complesso.

Falso è poi indicare in “soli” 40 metri la lun-
ghezza del manufatto paramassi progettato. 

A pagina 22 della “Relazione illustrativa e 
Documentazione fotografi ca – Stato di Fatto” 

pubblicata a cura dell’Amministrazione di Riva 
di Solto sul sito uffi ciale del Comune, si legge 
infatti: “Per il tratto compreso tra le sezioni 1 
e 2 è prevista, secondo le indicazioni della re-
alizzazione geologica a fi rma del dott. Granata 
Ezio allegata al presente progetto, la costruzione 
di una galleria artifi ciale paramassi di lunghezza 
pari a circa 55 metri. Tale galleria sarà composta 
da anelli prefabbricati in c.a.p. (cemento armato 
precompresso)”.

Cinquantac inque 
metri è quindi la mi-
sura, la sola tenuta in 
considerazione dagli 
Enti e dalle Associazio-
ni coinvolte e unica mi-
sura esistente. Ridurla 
del 30% o è un segno 
della scarsa infor-
mazione del signor/a 
qualcuno/a, o rientra 
nei tentativi in atto per 
minimizzare, mitigare, 
banalizzare etc un pro-

getto che, a giudizio unanime, sarebbe devastante 
dal punto di vista ambientale e paesaggistico. 

Non crediamo che nulla cambi nel rischio di 
scempio naturalistico sia che la galleria sia di 55, 
di 40 o di 25 metri, né che sia dipinta di verde e 
coperta di edera. Alla sua realizzazione ci oppo-
niamo e opporremo secondo il nostro stile che è 
costruttivo, oggettivo, pacato. Tuttavia ci preme 
che in un dibattito tanto delicato e importante ci 
sia almeno rispetto per i progetti nel bene e nel 
male scritti e depositati, e per i numeri uffi ciali. 
L’opinione pubblica non può continuare ad esse-
re presa in giro.

Grazie per l’attenzione e buon lavoro
Associazione Amici del Sebino

Il Presidente
Giuseppe Meroni

Bögn: cosa signi� ca?
(Cr. B.) - In questi giorni si parla molto della galleria arti� ciale che il Comune di Riva vorrebbe costruire 
ai piedi degli strati verticali delle rocce del Bögn per realizzarvi un tratto della futura pista ciclopedonale 
che si sta costruendo passo passo lungo la litoranea. Molti ritengono quest’opera un sacrilegio (anch’io, per 
quello che conta, sono tra questi) e, tra una discussione e l’altra mi è capitato più volte di sentire pronunciare 
il nome di quella conformazione paesaggistica “bogn”con la o chiusa (come Como), invece il suono corretto 
è quello della ö come nella parola dialettale föm (fumo). Come si traduce in italiano questa strana parola 
dialettale che designa due località della sponda bergamasca denominate, con traduzione poco fedele “orrido 
di Riva (o di Zorzino) e orrido di Castro”? La traduzione letterale potrebbe essere “bugno”, estro� essione: 
infatti l’acqua del lago, che segue l’andamento della sponda lungo tutto il perimetro con gol�  e sporgenze di 
modesta entità, solo nelle località di Riva e di Castro penetra nella terra con lunghi e stretti  gol�  di acqua 
profonda, vere e proprie “ernie” in senso contrario: dunque “bugni”.

Quattro giornate Alpine. Anche que-
sta volta un successo, di gente e di orga-
nizzazione. Il gruppo Alpini di Pianico 
colpisce nel segno. Giornate all’insegna 
della festa, del ricordo, della solidarietà, 
dello stare insieme. Cori, passeggiate, 
conferenze e in mezzo a tutto questo 
anche l’omaggio consegnato al sinda-
co Maurizio Pezzoli da parte di Luisa 
Ferrari, pianichese doc, responsabile da 
32 anni della scorta dei nostri Presidenti 
della Repubblica.
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Cristina Bettoni
Nel  1996, anno centenario 

dalla fondazione, il Direttivo 
della Corale, Presieduto da 
Narciso Ravelli, ha voluto 
festeggiare la ricorrenza con 
una serie di iniziative che hanno 
segnato l’inizio di un nuovo 
percorso che tuttora prosegue. 
Così dichiara Ravelli in un 
articolo dedicato all’evento: 
“…Abbiamo voluto festeggiare 
l’avvenimento organizzando, 
nell’arco dell’anno, una serie di 
manifestazioni, concerti vocali, 
anche con la partecipazione di 
altre Corali, elevazioni musicali 
e concerti d’organo… Mi sono 
chiesto quale sia stato lo stimolo 
all’azione che ha generato un 
fatto centenario. Tutti sappiamo 
che la Scuola di canto, come 
gruppo parrocchiale, è formata 
da gente comune del paese, 
ma questa gente è sorretta da tanta voglia di cantare, spronata dai 
vari Parroci e Maestri succedutisi negli anni, perciò la qualità del 
canto è cresciuta per l’entusiasmo e il sacrifi cio… Un Coro che è 
stimato e, lasciatelo dire, un po’ invidiato… Un grazie al Parroco, 
don Vincenzo Colosio, per il suo continuo sostegno…”.

E’ proprio durante gli anni di reggenza della Parrocchia da parte di 
Don Vincenzo e della presidenza di Ravelli che,  grazie all’impegno del 
Direttivo e alla creatività e alla disponibilità di Gianfranco Colosio, la 
Corale si fa conoscere sempre di più anche fuori dal territorio sebino. 
Attraverso l’iniziativa “Tavernola incanto” la Corale invita ed ospita 
in paese altre formazioni da fuori e incomincia a diversifi care il 
repertorio includendovi anche musiche di altri mondi e culture.

Tutto ciò è reso possibile dall’ingresso nella formazione del 
nuovo maestro, il tavernolese Alessandro Foresti, grande talento 
musicale, professore di organo e compositore lui stesso. Oltre che 
organista - in sostituzione del bravo Bortolo Pasinelli di Fonteno 
che ha “traghettato” onorevolmente la formazione suonando l’organo 

in sostituzione dell’anziano Cico Balducchi – Foresti in seguito è 
diventato anche maestro sostituendo il predecessore Lino Ariotti. Ora 
il Maestro-organista è responsabile anche della nuova formazione 
delle “voci bianche”.

(Una breve digressione circa l’Organo attualmente in uso nella 
Parrocchiale: si tratta di uno strumento di grande pregio – attribuito 
di volta in volta a vari organari lombardi famosi – Serassi, Bossi 
… Restaurato negli anni ottante del secolo scorso per iniziativa del 
Parroco don Franco Zamboni e poi “raddoppiato” con la posa di 
canne anche sulla parete est del Presbiterio, ora viene suonato dalla 
tastiera collocata sul retro del vecchio “altare maggiore”.

La presenza di un organo così prestigioso nella chiesa di un paese 
piccolo come Tavernola testimonia che l’interesse dei suoi abitanti 
per la buona musica non è una caratteristica recente: dai documenti 
dell’archivio parrocchiale sopravvissuti all’avvallamento del 1906 
apprendiamo che già nel corso del milleseicento la Parrocchiale di 
San Pietro disponeva di un “organo”, che poi venne probabilmente 
smontato e trasferito nella “Chiesa di Santa Maria Maddalena 

cappella di San Pietro” nel centro storico che fi no al 1500 non 
aveva edifi ci religiosi (questa “cappella” fu poi demolita nel 1700 
per lasciare il posto all’attuale parrocchiale dedicata a Santa Maria 
Maddalena). Smontato per la seconda volta e recuperate le parti 
“buone” – soprattutto le canne seicentesche tuttora in loco, fu trasferito 
nella nuova chiesa, l’attuale, dove ancora onorevolmente accompagna 
i canti della “Corale”).

Il ricchissimo e vario repertorio e le audaci sperimentazioni vocali 
introdotte dal “Maestro Alessandro” hanno portato ancora più in alto 
la fama della Corale, le cui trasferte sono ormai così numerose da non 
essere più registrabili sulle dita delle mani.

Bene dunque ha fatto il Direttivo a pubblicizzare il suo repertorio (e 
quello delle “voci bianche”) nelle pagine internet sottoriportate

Corale: 
http://tavernolaincanto.it/corale/
 Voci Bianche: 
http://tavernolaincanto.it/voci-bianche/
(4. fi ne)
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Gianfranco Colosio scomparso 
prematuramente, anima della 
corale negli anni ‘10

Il Giorgio furioso: “Me ne andrò dall’Ambito, 
Sarnico paga sempre per tutti, hanno voluto farci fuori”

Arriva il tredicesimo parco. Parte la nuova scuola: 
“Arti e Mestieri e Serafi no Riva, 
nuovi corsi d’eccellenza”

Aristea Canini
Giorgio Bertazzoli perde 

il suo naturale aplomb e sulla 
questione Comunità Monta-
na non va per il sottile, anzi, 
l’elezione di Adriana Bel-
lini, collega di Credaro non 
gli va giù, lui che era uno dei 
papabili a Presidente ma che 
alla fi ne si sarebbe ‘acconten-
tato’ anche di un assessorato: 
“Purtroppo – attacca -  per 
spartirsi qualche poltrona 
in Comunità Montana, tutti 
i colleghi Sindaci dell’Am-
bito Basso Sebino (tranne il 
Sindaco Alberto Maffi di 
Gandosso, che ringrazio per 
il dovuto supporto e solida-
rietà), hanno fatto quadrato e 
completamente tagliato fuori 
il paese più importante del 
Basso Lago, ossia Sarnico... 

paese che ha appena investi-
to di tasca propria 2 milioni 
e 200 mila euro per le Scuole 
Superiori a benefi cio di tutti 
i territori, che contribuisce 
all’Ambito del Sociale, alle 
costanti manutenzioni del-
la Caserma dei Carabinieri, 
che paga in toto l’Uffi cio IAT, 
che sostiene l’infogiovani del 
Basso Sebino, e che è sempre 
stato pronto a collaborare e 
dare una mano in mille oc-
casioni... Da quando esiste la 
Comunità Montana dei Laghi 
Bergamaschi, Sarnico non ha 
mai avuto una rappresentan-
za...  Hanno avuto degli as-
sessorati Vigolo, Tavernola, 
Villongo, Credaro, Foresto, 
ecc... mentre Sarnico, sia con 
la Giunta Dometti, sia con 
la nostra Giunta non ha mai 

avuto rappresentanza di sor-
ta...”. 

Ce n’è anche per la neo 
Presidente Bellini: “ Creda-

ro, oltre che avere fra poco la 
Presidenta dell’Ente, ha da 5 
anni anche la Presidenza del 
BIM… Avevamo chiesto a tut-

to il consesso dei Sindaci la 
rotozione delle cariche e un 
posto anche per Sarnico che 
credo possa meritare di essere 
rappresentato... c’e’ stato ne-
gato tutto, soprattutto in malo 
modo... Non siamo attaccati a 
nessuna poltrona e non sven-
diamo la nostra dignità per un 
misero piatto di lenticchie... 
Ovviamente sono “scattati” 
anche a livello locale quei 
meccanismi politici che anche 
in questi giorni a Roma fanno 
da padrone. Ce ne faremo una 
ragione! E prenderemo le do-
vute misure”. 

Già, e quali sono le dovute 
misure? “Usciremo probabil-
mente dall’Ambito – conti-
nua Bertazzoli – così non va, 
avevo proposto ad Adriana 
Bellini di tenere la presidenza 

del Bim e di prendere tre as-
sessorati per il Basso Sebino, 
così uno sarebbe andato a 
Sarnico, invece hanno voluto 
tagliarmi fuori. È un discorso 
politico e basta, la Lega non 
la vogliono, per le Comunità 
Montane non si vota e così la 
fanno da padrone. Ne prendo 
atto. Sulla questione Ambito 
tutti stanno benefi ciando del-
le nostre compartecipazioni. 
Chiederemo i soldi che non 
ci hanno mai andato, dall’uf-
fi cio Iat alle manutenzioni, 
dall’ambito giovani Basso 
Sebino a tutto quello che ne 
concerne, non è giusto che 
se non c’è stata condivisione 
venga sempre pagato tutto da 
Sarnico”. 

Bertazzoli è sul piede di 
guerra.

(Ar.Ca.) Giorgio Bertazzoli è appena tornato dalle vacanze: 
Sicilia “Da un anno non staccavo, mi serviva, adesso riparto 
con nuova energia”. Già. Nuova energia. E nuovo parco: “Per 
fi ne anno partiamo con il progetto di tutta l’area Paroletti, sono 
8500 metri quadri, è il tredicesimo parco di Sarnico, nella zona 
tra Villa Faccanoni e Lido Fontanì, un’area ancora vuota vicino 
alla casa di Riposo. Diventerà un parco grande e attrezzato, con 
un’area cani da 850 metri quadri che su 8500 è una bella me-
tratura. Ci saranno anche i bat box per pipistrelli, casette per le 
rondini, pianteremo piante autoctone in accordo con Legambien-
te. I rapporti con Legambiente sono migliorati, stiamo dialogan-
do. Faremo una perequazione ambientale”. 

Si lavora anche per la pista ciclopedonale di Corso Europa che 
sarà pronta nel 2020: “E a novembre – continua Bertazzoli – ta-
glieremo il nastro dell’ex scuola Arti e Mestieri, 2.200.000 euro 
di opere di messa in sicurezza. Inoltre andiamo ad aumentare a 
sei in più le aule al Serafi no Riva. Stiamo lavorando al restyling 
anche della scuola corso post diploma della gomma e della pla-
stica e delle costruzioni navali. Insomma, stiamo facendo diven-
tare il Polo scolastico di Sarnico una grande eccellenza. Il punto 
di forza è l’Alberghiero a cui si aggiunge il corso post diploma 
dell’Its sulla gomma e sulla plastica, qui attorno ci sono stante 
fabbriche di guarnizioni e poi c’è il nuovo sbocco della proget-
tazione e costruzione navale con 22 iscritti,  non esiste nessun 
altro corso di questo tipo nella bergamasca. Grazie alla Riva e 

al gruppo Ferretti insieme alla scuola vogliamo far vedere come 
si lavora e come si progetta una barca. Abbiamo investito molto 
sulla scuola, è il futuro della nostra gente”. 

Insomma, tanta carne al fuoco: “C’è tanto entusiasmo e anche 

i nuovi consiglieri giovani hanno portato nuova energia, l’as-
sessore alla cultura ha 27 anni, la nostra consigliera Micheletti 
ne ha 23, c’è un nuovo consigliere Campigli nella minoranza, 
insomma, nuove idee non possono che fare bene”.

Bella iniziativa a Tavernola giovedì 29 agosto.
Leggere fi abe ai bambini, con una lettura “inter-
pretata” da attrice espertissima, seduta sul gra-
dino sotto l’ampio arco dell’abside cinquecente-
sco della Pieve di S. Pietro, in abito lungo, con i 
bambini seduti attorno, per terra, sul gradino fra 
abside e platea. Con il S. Giorgio-lanzichenec-
co del Romanino che li squadra, e i due bambin 
Gesù, uno per parte sulle pareti dell’abside (an-
che loro forse un po’ stupiti), in grembo alla loro 
mamma. Dopo aver provato a tenerli per mano, 
avviandosi in gruppo da sotto la torre in piazza 
sopra e loro che invece, “prendono la mano” e in 
un unico sciame, salgono a quasi perdifi ato l’an-
tica mulattiera fi no “all’ermo colle” (con tanto di 
siepe che dall’ultimo orizzonte sebino il guardo 
esclude). Vederli arrivare di corsa, traboccan do 
dalla scala incassata nella pietra medievale e 
sciamare sul sagrato erboso e già ventilato nella 
sera estiva. Mentre ancora stai accendendo i lu-
mini di citronella. E loro, i bambini che, fatta la 
prima corsa in giro sul sagrato ma già conquistati 
all’idea di prendere fi ato seduti ad ascoltare ‘ste 
fi abe, si guardano indietro a cercare le mamme e 
la signora scrittrice che, un po’ ansiose ed ansi-
manti, tardano ma fi nalmente arrivano. 

Una cosa che forse non succedeva da secoli. 
Nemmeno la domenica delle palme quando an-
cora nell’antica pieve si benedicono “le ampole” 
degli ulivi. Avere conferma (collettiva) che noi 
adulti creiamo il “clima” culturale e la disponi-
bilità dei bambini, e che è una follia abdicare al 
ruolo di educatori primari dei nostri fi gli. 

Una serata estiva riuscitissima. Con la gior-
nalista scrittrice e narratrice di fi abe (da qual-

che anno in giro nelle biblioteche di Bergamo), 
Fabiana Tinaglia, bravissima. Ideata dal nuovo 
sodalizio nato quest’anno sul lago d’Iseo “Re-
ading, voci dal lago” e organizzata dall’Ammi-
nistrazione Comunale tavernolese nell’ambito 
della Festa di Fine estate. A fi ne serata c’è stato 
il tempo per una visita guidata agli splendidi af-
freschi cinquecenteschi e al capolavoro del Ro-
manino. (Romeo Lazzaroni)

La minoranza consilia-
re, elaborato il lutto della 
sconfi tta elettorale del 26 
maggio scorso, si fa viva 
con un “foglio informati-
vo” che aspira ad avere una 
periodicità. 

Il primo spunto pole-
mico è su chi ha sostenu-
to la candidatura di Joris 
Pezzotti, vale a dire, oltre 
agli elettori della sua lista, anche i consiglieri 
uscenti di “Progetto Tavernola” di cui viene ri-
prodotta una foto festante dopo l’insediamento 
del nuovo sindaco. “Qualche patto, mai dichia-
rato uffi cialmente, dovrebbe essere stato stipu-
lato”. Il tema è ripreso nella pagina seguente del 
volantino in 4 pagine distribuito in tutte le fa-
miglie, dove si apre un nuovo contenzioso sul-

la composizione della Giunta 
(“doveva essere nominato al-
meno un Assessore femmina”) 
e i tre consiglieri di minoranza 
annunciano di aver fatto la se-
gnalazione dell’incongruenza 
legislativa al Prefetto. Il terzo 
tema è quello del rinvio dell’i-
naugurazione della scuola pre-
vista a settembre. 

Il gruppo di “Tavernola al 
Centro” - cioè l’attuale minoranza - contesta 
puntu su punto i motivi che hanno portato alla 
decisione di rinviare l’apertura della scuola a 
settembre. 

E rincara la dose sul rinvio anche dei lavori di 
rifacimento del campo sportivo in erba sintetica, 
e attacca il sindaco che avrebbe dichiarato trat-
tarsi di “un Bando sbagliato”. 

Fiabe a Tavernola nell’antica Chiesa

Rifi uti abbandonati e atti vandalici 
nei parchi. Ultimatum del Comune

La minoranza rompe il silenzio

Pioggia di soldi per gli 
studenti: c’è tempo sino al 30 

settembre per fare richiesta

Pioggia di soldi per gli studenti di Villongo, c’è tempo sino al 30 settembre per presentare la 
domanda, 25 premi di studio per 200 euro. I premi vengono assegnati in numero proporzionale 
rispetto alle domande pervenute per i seguenti indirizzi scolastici: Licei scientifi co e classico, altri 
istituti di durata quinquennale. Possono concorrere gli studenti, residenti in Villongo, che abbiano 
riportato, nell’anno scolastico 2018/2019, una media scolastica (calcolata escludendo le votazioni 
riportate in ed. fi sica, religione, condotta) pari o superiore a 7/10 (minimo 75/100 per i diplomati), 
appartenenti a famiglie il cui Indicatore della Situazione Economica Equivalente - I.S.E.E. - non 
superi il limite di euro 25.000,00 (in corso di validità) ed inoltrino regolare domanda di partecipa-
zione entro i termini indicati. I nomi degli studenti assegnatari verranno resi noti tramite affi ssione 
all’albo pretorio del Comune di Villongo. Non si fa distinzione tra scuole pubbliche e private. 
Coloro che sono interessati devono far pervenire presso l’Uffi cio Segreteria del Comune di Villon-
go la propria  domanda in carta libera, indicando le  generalità, la residenza, la scuola e la classe 
frequentata dallo studente, con allegati:  fotocopia della pagella o certifi cato attestante le votazioni 
conseguite;  fotocopia del documento identifi cativo del dichiarante;  attestazione I.S.E.E. relativa 
al reddito familiare in corso di validità; Nel caso in cui le 25 borse di studio non vengano assegnate 
per insuffi cienza nel numero delle domande, verranno assegnate agli studenti meritevoli, secondo 
quanto sopra specifi cato, aventi un indicatore ISEE compreso tra € 25.001,00 e € 30.000,00. C’è 
tempo sino al 30 settembre per presentare la domanda.

VILLONGO

GRUMELLO DEL MONTE

(sa.pe) - “Metteremo le te-
lecamere per individuare i 
trasgressori”.
“Basterebbe soltanto un 
po’ di buonsenso e civiltà 
in più”, spiega amareggia-
to l’assessore Lino Bre-
vi mentre ci racconta gli 
episodi di abbandono dei 
rifi uti che negli ultimi mesi 
stanno diventando sempre 
più frequenti. Sacchetti 
dell’immondizia lasciati nelle zone più isolate del paese 
ma anche cibo ancora confezionato, bottiglie di vetro e 
plastica, vestiti e via dicendo. Ma ora l’amministrazio-
ne comunale guidata dal sindaco Simona Gregis lancia 
l’ultimatum: “Mi sono stati segnalati molti episodi di 
inciviltà – riprende l’assessore -, che ho verifi cato per-
sonalmente con l’Uffi cio Tecnico. Ciò che ci rammarica 
è vedere che a pochi metri da dove abbiamo trovato i 

rifi uti abbandonati ci sono dei 
cestini, senza contare poi che 
a disposizione dei cittadini 
c’è anche la piazzola ecolo-
gica. Abbiamo un sistema di 
videosorveglianza attivo che 
riprende per lo più la viabilità 
ma presto rivedremo la pla-
nimetria in modo da coprire 
anche le zone più isolate e 
individuare chi abbandona i 
rifi uti… questo sicuramente è 

il primo passo da fare. Un altro problema a cui dobbia-
mo far fronte è quello degli atti vandalici che si sono 
verifi cati nei nostri parchi durante l’estate da parte di 
gruppi di ragazzini che hanno demolito cestini e pan-
chine. Anche in questo caso cercheremo di intervenire 
quanto prima implementando la videosorveglianza. Ci 
auguriamo che questi episodi diminuiscano altrimenti 
saremo costretti a intervenire con seri provvedimenti”.
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IL PERSONAGGIOPREDORE VIGOLO

Guglielmo Longhi, il primo cardinale bergamasco
Il “Principe della Chiesa”, originario di Adrara, morì 600 anni fa, il 9 settembre 1319, alla corte papale di Avignone.

 Abile diplomatico, fu creato cardinale da Celestino V, il “Papa del gran rifi uto” e partecipò a quattro Conclavi

Si prolunga la ciclopedonale Palio 2019: un settembre festoso

(An-Za) - 9 settembre 1319. Ad Avignone, che in 
quell’epoca era sede del Papato, moriva un alto prelato 
di origine bergamasca. Si trattava di Guglielmo Lon-
ghi, nato nella terra di Sant’Alessandro verso la metà 
del XXIII secolo da una famiglia le cui radici affonda-
vano ad Adrara. 

Cosa ci faceva un bergamasco alla corte papale avi-
gnonese? Guglielmo era un cardinale (il primo nato in 
terra orobica), quindi un “Principe della Chiesa”. Que-
sta espressione “d’altri tempi” calza a pennello per i 
porporati di quel periodo lontano, che spesso e volen-
tieri erano scelti tra esponenti di famiglie ricche e ari-
stocratiche. Lo stesso Pontefi ce era un vero e proprio 
Re, aveva un suo Stato sul quale esercitava il potere 
temporale.

Negli ultimi anni di vita del cardinale bergamasco 
Roma non era più sede della corte pontifi cia, che era 
stata trasferita ad Avignone, cittadina della Francia 
meridionale, sotto la protezione (e il controllo) del Re 
di Francia. In quegli anni i rapporti tra il Papato e il 
Sacro Romano Impero (che comprendeva le terre di lin-
gua tedesca e l’Italia settentrionale) non erano molto 
buoni.

Chi ha letto (o visto in televisione) “Il nome della 
Rosa” (ambientato nel 1327) può avere un’idea di qua-
le fosse la situazione politica, sociale e religiosa di quel 
periodo storico, intriso di guerre, pestilenze, eresie, 
scomuniche, interventi della Santa Inquisizione, riva-
lità tra Papa e Imperatore.

Era l’epoca dei Guelfi  e dei Ghibellini, tra seguaci del 
Romano Pontefi ce e sostenitori dell’Imperatore (che, 
pur essendo tedesco, aveva l’appellativo di Sacro Ro-
mano Imperatore).

Il nostro Guglielmo faceva parte del partito guelfo e 
nel corso della sua vita si era trovato in stretto contat-
to con personaggi che hanno avuto un posto di rilievo 
nei libri di storia. Uno di questo è stato San Celestino 
V, il Papa del “gran rifi uto”, l’ultimo Pontefi ce ad ab-
dicare prima di Benedetto XVI. Fu proprio lui a dare 
la berretta cardinalizia al prelato bergamasco. Un al-
tro è stato il successore di Celestino V, Bonifacio VIII, 
personaggio controverso, famoso per il celeberrimo 
“schiaffo di Anagni”, un oltraggio inferto al Papa (pro-
babilmente non si trattava di un vero e proprio schiaffo 
da parte di Sciarra Colonna, esponente dell’omonima e 
potentissima casata romana).

Il cardinal Longhi partecipò a ben quattro Conclavi e 
conquistò la fi ducia dei cinque Pontefi ci che servì fedel-
mente: Celestino V, Bonifacio VIII, Benedetto XI, Cle-
mente V e Giovanni XXII. E’ singolare che, di questi, 
ben tre Pontefi ci furono “messi all’Inferno” da Dante 
Alighieri nella sua “Divina Commedia”: Celestino tra 
gli “ignavi” (perché con la sua abdicazione aveva aper-
to la strada all’elezione di un Papa considerato peg-
giore), Bonifacio e Clemente tra i “simoniaci” (accusati 
di vendere “per oro e argento” cariche ecclesiastiche). 
Giovanni, invece, fu citato nel Paradiso, ma solo in 
senso negativo, accusato di guastare la “vigna” (cioè la 

Chiesa), per la quale Pietro e Paolo erano stati uccisi.
La maestosa tomba del cardinal Longhi si può ammi-

rare nella Basilica di Santa Maria Maggiore, in Città 
Alta, ed è attribuita a Ugo da Campione. Proponiamo 
ora alcuni spunti sulla vita del porporato bergamasco, 
tratti dall’Enciclopedia Treccani. 

 ***
Il padre, Pietro, apparteneva alla famiglia dei Lon-

ghi (o Longo), mentre la madre proveniva dalla ca-
sata dei Canale di Caleppio. Erano due famiglie im-
portanti della provincia bergamasca di quei tempi. Di 
Guglielmo, prima di diventare cardinale, si sa poco. 
Fece presumibilmente i suoi studi di Teologia e Diritto 
all’Università di Padova. Andò poi a Roma e diventò 
cappellano papale di Celestino V, che gli impose la ber-
retta rossa, diventando (nel settembre 1294) cardinale 
diacono di San Nicola in Carcere, titolo che mantenne 
fi no alla morte.

All’interno del Sacro Collegio, Guglielmo si schierò 
ben presto con la corrente fi lo-francese. Nel Conclave 
di fi ne 1294 aveva votato per il cardinale Benedetto 
Caetani (Bonifacio VIII), ma in quello del 1305 votò 
per il candidato del Re francese Filippo il Bello, Ber-
trand de Got (Clemente V). 

Il cardinal Longhi, abile diplomatico, mantenne però 
sempre un certo equilibrio tra le varie forze in campo. 
Per quanto riguarda invece la situazione della città di 
Bergamo, era legato alle famiglie del fronte guelfo. Nel 
1313 si fece garante presso l’Imperatore Enrico VII per 
ottenere la liberazione di alcuni  bergamaschi cattura-
ti dagli “imperiali”.

Il porporato svolse delicati incarichi per la Santa 
Sede: fu membro delle commissioni cardinalizie inca-
ricate di esaminare le elezioni abbaziali in cenobi per 
lo più dipendenti direttamente dalla Chiesa romana; 
fu incaricato dell’elezione diretta degli abati di alcuni 
monasteri; si occupò di  dispute tra il vescovo di Castel-
lo di Venezia e il locale convento dei frati predicatori 
e tra il monastero di Santa Crispina, nel Milanese, e 
il Comune di Pavia, che ne aveva occupato i beni; fece 
parte delle commissioni che esaminarono le postula-

zioni per l’elezione, tra gli altri, del vescovo di Gurk, 
di quello di Sisteron e dell’arcivescovo di Magonza; fu 
tra i cardinali sottoscrittori del trattato di Anagni (21 
giugno 1295) con cui Giacomo II d’Aragona rinunciò 
momentaneamente a favore degli Angioini al governo 
sulla Sicilia; prese parte al Concistoro pubblico in cui 
fu pronunciato l’arbitrato condotto da Bonifacio VIII 
tra Filippo IV di Francia ed Edoardo I d’Inghilterra (30 
giugno 1298); partecipò nel 1313 ai Concistori prepa-
ratori alla canonizzazione di Celestino V, dando parere 
favorevole; nel 1319 (anno della sua morte) fu incari-
cato del processo di canonizzazione di Tommaso d’A-
quino, ma non riuscì a portare a termine il mandato.

Longhi fu anche amministratore, tra gli altri, del 
monastero cluniacense di Pontida, dove fece costru-
ire una nuova chiesa di notevole imponenza e bel-
lezza. Avrebbe voluto essere sepolto proprio lì, ma 
dopo la sua morte (avvenuta dopo lunga malattia ad 
Avignone il 9 settembre 1319), il suo corpo fu tra-
sportato a Bergamo e tumulato presso la chiesa di 
San Francesco. Il maestoso monumento sepolcrale 
fu poi trasferito nel 1843 nella Basilica di Santa Ma-
ria Maggiore, dove si può ancora ammirare.
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

(Cr. B.) - Da qualche anno, grazie alla “ciclope-
donale” realizzata dal Comune di Predore nel tratto 
Villa ex Stoppani – galleria, è pienamente godibile la 
bella “sfi lata” di tassodi (Taxodium distichum, pianta 
della famiglia dei cipressi) messi a dimora sulla riva 
del lago nel 1955 dagli operai del “Cantiere di Rim-
boschimento”.

L’arrivo a Predore di queste piante, specie origina-
ria dalla Florida (USA), è dovuto all’interessamento 
della sezione di Bergamo della Forestale che - in si-
nergia con l’Amministrazione provinciale – ne sosten-
ne i costi dell’acquisto e della spedizione delle giova-
ni pianticelle. (E’ errata l’attribuzione dell’iniziativa 
all’interessamento del prof. Luigi Fenaroli, illustre 
botanico tavernolese. Il Professore ha grandi meriti 
nel campo della botanica, soprattutto nel settore della 
maiscoltura, ma non ha preso parte all’ “avventura” 
della piantumazione del lungolago e al rimboschimen-
to delle pendici del “Corno” che nel secondo dopo-
guerra erano ridotte a sassaia ed ora sono un lussu-
reggiante bosco con essenze della fl ora mediterranea).

Le striminzite piantine di tassodio, arrivate alla 
chetichella sul Sebino, hanno attecchito perfettamente 
ed ora ombreggiano la ciclopedonale d’estate, mentre 
d’inverno rendono poetica la passeggiata con le loro 
sagome spoglie.

Ora la bella passeggiata ricavata con la pista cicla-

bile (“ciclopedonale”, per l’esattezza) sta per essere 
prolungata. Il Comune di Predore ha infatti reperito la 
cifra necessaria al suo prolungamento a partire dalla 
Villa ex Stoppani fi n quasi al Bar Easy, cioè fi no al 
limite del centro abitato.

“Abbiamo reperito in bilancio i 200 mila Euro ne-
cessari per il fi nanziamento di questo lotto, che è co-
fi nanziato al 50% dalla Regione, fa sapere il sindaco 
Paolo Bertazzoli. 

Il Presidente Maroni, governatore della Lombar-
dia al tempo della ‘passerella’ di Christo, aveva infatti 
reso disponibile lo stanziamento di 800 mila Euro per 
la sponda bergamasca del lago con la prescrizione, 
per i Comuni litoranei, di trovare il restante 50% del-
la risorse nel proprio bilancio. Predore ha investito 
la sua parte nella passerella: e così, a breve, l’attuale 
lotto, di 400 mila Euro, potrà essere realizzato con-
sentendo di prolungare notevolmente la ciclopedona-
le.

Stiamo perfezionando la procedura per l’affi da-
mento dei lavori: la gara per l’appalto è già stata fat-
ta, ora sono in corso le verifi che di rito sull’affi dabili-
tà dell’Impresa aggiudicataria. Penso che il Cantiere 
potrà dare inizio ai lavori a inizio autunno, quando 
cioè il traffi co turistico sulla litoranea si ridurrà no-
tevolmente, dato che dovremo, con ogni probabilità, 
istituire il senso unico alternato in accordo con la 
Provincia.

Se anche Tavernola, che ha già sul suo tratto di li-
toranea la ciclopedonale panoramica ricavata  dalla 
vecchia Statale 469 dismessa, procederà alla sua ri-
apertura previa ‘messa in sicurezza’, la passeggiata 
raggiungerà i 10 km di lunghezza e costituirà un’at-
trattiva di prim’ordine per il turismo locale.”

Com’è andata la stagione turistica 2019? L’istitu-
zione dei parcheggi a pagamento ha destato polemi-
che come è avvenuto l’estate scorsa?

“Tutto pacifi co su questo fronte. I residenti si sono 
adeguati e - in buona parte - hanno trovato posti per 
parcheggiare in aree di proprietà (Il Comune di Pre-
dore ha ricavato su aree sue negli scorsi anni par-
cheggi e posti auto poi messi in vendita). I turisti, visti 
i costi contenuti, hanno accettato senza particolari 
resistenze di pagare per le soste temporanee.

L’ammontare delle riscossioni lo scorso anno è 
stato di  30 mila Euro; altri 20 mila sono e ntrati in 
Bilancio per le contravvenzioni ai trasgressori del di-
vieto di sosta: 50 mila Euro in tutto, una parte non 
certamente determinante nel Bilancio”.

(Cr. B.) Giochi vecchi e nuovi a Vigolo per animare il Palio delle 
contrade giunto quest’anno alla sesta edizione.
Ne parliamo con Luana Vitali, che ci illustra il programma esposto nei 

luoghi pubblici dei paesi del circondario.
Come si può dedurre dal manifesto, si tratta di una lunga 

maratona che impegnerà il paese per tre settimane, a partire 
da sabato 9 settembre fi no a sabato 28 og ni giorno esclusi i 

lunedì e i giovedì.
Primo round
Sabato 7 settembre: l’apertura è fi ssata alle 20 con 
la sfi lata dei carri, dopo di che alla Valle del Rino 

iniziano i “giochi” veri e propri con “La traversata”; 
“il tempo delle mele”; “Bevi la Birra”. Alle 22.30 serata 

Karaoke.
Domenica 8 settembre i giochi riprendono alle 14 con: “spingi 
la ruota”; “spugna sopra la testa”; “costruzione del muretto”; 
“Pompa culo” (non è quello che si può pensare , maligni!); 
“contrabbando d’acqua”.
Ripresa delle attività nelle ore serali di
Martedì 10 alle 20.30 presso il bar Martinelli “Gara di 
Boccette”
Mercoledì 11 alle 20.30 Gioco della “palla prigioniera” 
presso la Polisportiva
Venerdì 13 alle ore 20.30 torneo di “scala quaranta” presso il 

Bar
                     Alle ore 21 “Pallavolo mista” presso la Polisportiva
Secondo round
Domenica 15 in località Bratta: alle ore 12 pranzo comunitario con grigliata (su 
prenotazione)
Alle ore 14: “Gara di mungitura manuale della mucca”; “saponetta swish”; “Staffetta”; 
“Lancio dell’uovo” “Taglio della bóra”.
Ripresa delle attività nelle ore serali di
Martedì 17 alle 20.30 “Calcio femminile” presso la Polisportiva
Mercoledì 18 gara di “freccette” presso la Polisportiva
Venerdì 20 alle ore 20 torneo di “briscola” presso il bar Martinelli.  Alle ore 21 “Calcio 
maschile a 7” presso la Polisportiva
Terzo round
Sabato 21 a partire dalle ore 20.30 presso le “Fontane vecchie”: “Mangia gli spaghetti”; 
“Gioco della biglia”; “Toro meccanico”; “Beca pong” . Dalle 22.30 musica per tutti con 
DJ Bazooka
Domenica 22 a partire dalle 14 presso le “Fontane vecchie” a partire dalle ore 14.00 
“Corsa coi sacchi”; “costruiamo l’àlbe”; “tiro con l’arco”; “fare la maglia”: “an sè restàcc 
a pè”.
Chiusura
Sabato 28 settembre in Piazza Fontane vecchie cena comunitaria (su prenotazione). In 
seguito premiazione della Contrada vincitrice e, dalle 22 musica con Valo DJ.
Come si vede si tratta di un programma nutrito, con puntate nel tradizionale e anche nello 
sperimentale… E allora, da metà settembre, tutti a Vigolo!

(Cr. B.) Giochi vecchi e nuovi a Vigolo per animare il Palio delle 
contrade giunto quest’anno alla sesta edizione.
Ne parliamo con Luana Vitali

luoghi pubblici dei paesi del circondario.
Come si può dedurre dal manifesto, si tratta di una lunga 

maratona che impegnerà il paese per tre settimane, a partire 
da sabato 9 settembre fi no a sabato 28 og ni giorno esclusi i 

lunedì e i giovedì.

“il tempo delle mele”; “Bevi la Birra”. Alle 22.30 serata 
Karaoke.

Domenica 8 settembre
la ruota”; “spugna sopra la testa”; “costruzione del muretto”; 
“Pompa culo” (non è quello che si può pensare , maligni!); 
“contrabbando d’acqua”.
Ripresa delle attività nelle ore serali di
Martedì 10
Boccette”
Mercoledì 11
presso la 
Venerdì 13
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Adriana Bellini primo presidente donna, 
il resto lo fa il ‘Manuale Cencelli’ 

(ecco gli assessorati)

Nominato il commissario Prefettizio: è il viceprefetto. 
Ferrari: “Vendo casa e me ne vado da Parzanica”

L’abbraccio di Gandosso al nuovo parroco don Michele

La minoranza se ne va 
e punta il dito: 

“Hanno fatto promesse pur sapendo 
di non riuscire a mantenerle. Fare il 

sindaco signifi ca ascoltare i cittadini, 
ma qui sono arrivate solo lamentele”Adriana Bellini e il vento rosa che soffi a 

dal lago: geometra, primo presidente donna 
del Bim e della Comunità Montana 

e quella passione infi nita per Credaro

Credaro premia i Volontari: 
Sergio Belotti e Serafi no Falconi sugli scudi

CREDARO - COMUNITÀ MONTANA PARZANICA

GANDOSSO

PARZANICA

CREDARO

CREDARO

(ar.ca) Tutti d’accordo. Tranne Sarnico. 
Comunità Montana con Adriana Bellini 

(sindacadi Credaro) presidente, Alessandro 
Bigoni (Fonteno), presidente uscente che di-
venta vicepresidente e assessore, Massimo 
Lanfranchi, assessore (Sovere), tutti e due 
per l’Alto Sebino, Gennaro Bellini (Foresto 
Sparso) e Romeo Lazzaroni (Tavernola) 
per il Basso Sebino, Marco Zoppetti (Endi-
ne) e Ivan Beluzzi (Luzzana). 

Presidente dell’Assemblea Francesco 
Bianchi (Lovere). 

Si chiude qui la prima delle due parti che 
vedrà i tre ambiti confrontarsi il prossimo 
anno anche per la presidenza del Bim (che 
adesso fa capo ancora ad Adriana Bellini in 
scadenza il prossimo anno). 

Non c’è stata la frattura di cinque anni fa, 
l’unica voce fuori dal coro è il Comune di 
Sarnico di cui parliamo in queste pagine. Una 
trattativa per portare Adriana Bellini che è du-
rata settimane, adesso la quadra è stata trovata. 

La presidenza per una sorta di patto non 
scritto toccava al Basso Sebino dopo i cinque 
anni di Alessandro Bigoni, Alto Sebino e i 
cinque anni prima ancora di Simone Scaburri, 
Spinone, Valcavallina. 

Una partita che era cominciata con qualche 
scaramuccia, con Bigoni pronto a fare ancora 
il presidente e con il Basso Sebino alle prese 
con l’autocandidatura di Giorgio Bertazzo-

li sindaco di Sarnico che poi aveva riparato 
sulla richiesta di tre assessorati per il Basso 
Sebino lasciando la presidenza a Bigoni. 

In tutto questo la Valcavallina non era stata 
certo alla fi nestra mandando una lettera abba-
stanza dura e perentoria dove si diceva che se 
non si trovava in fretta la quadra, la presiden-
za toccava a loro. 

Partita rinviata al prossimo anno quando 
sul tavolo c’è la presidenza del Bim, la Val-
cavallina rivendica il ruolo e lancia il sindaco 
di Berzo San Fermo Lucio Trapletti (in quota 
Forza Italia) ma sul piatto anche il nome di 
Alessandro Bigoni di Fonteno. 

Tutto comunque rinviato. Adesso la notizia 
è che la Comunità Montana ha un presidente 
donna, per la prima volta, Adriana Bellini, che 
è anche presidente del Bim, anche qui quando 
è stata nominata, era una prima volta per una 
donna. 

Adriana, la femme fatale della politica lo-
cale. Con buona pace dei maschietti.

M. Lanfranchi A. Bigoni

G. BelliniI. Beluzzi

M. Zoppetti R. Lazzaroni

dal lago: geometra, primo presidente donna 

Aristea Canini
Adriana Bellini è in cantiere, già, perché Adriana Bellini è geo-

metra, lavora in proprio, ma è anche sindaca di Credaro, ma è anche 
Presidente del Bim, ma è anche Presidente della Comunità Monta-
na dei laghi bergamaschi. Con i ‘ma è anche…’ ci fermiamo qui ma 
potremmo andare avanti all’infi nito. Con buona pace delle quote di 

genere e di tutte le altre storie sulla parità, fare politica o fare l’am-
ministratrice quando si è donna non è poi così facile, non certo per le 
capacità che mancano, anzi. Comunque Adriana Bellini alza la media, 
anzi, la sposta, perché è alla presidenza dei due enti sovraccomunali 
più di peso della zona, la Comunità Montana e il Bim. 

Un anno d’oro per Adriana Bellini, a maggio ha sconfi tto alle am-
ministrative Heidi Andreina, già sindaca prima della Bellini e candi-
data alle Europee. Vince e convince alle amministrative, tiene i toni 
bassi, non cede alle provocazioni e va avanti per la sua strada. 

Poi in estate cominciano le telefonate e gli incontri per la presiden-
za della Comunità Montana, il sindaco di Sarnico gioca d’anticipo e 
si autocandida, Adriana Bellini se ne sta ‘coperta’ e tesse la sua tela, i 
sindaci si schierano tutti con lei, Lega compresa, però Adriana è anche 
presidente del Bim, che non è certo incompatibile (nella vicina Val-
camonica Sandro Farisoglio è presidente della Comunità Montana e 
del Bim) ma per qualcuno inopportuno. Fuori dalle mura di Credaro si 
scatenano le solite guerre di posizionamento, anche qui Adriana Belli-
ni ha l’intelligenza politica per starne fuori, tiene i toni bassi ed evita 
lo scontro interno che cinque anni aveva spaccato l’Alto Sebino. Qui 

non si spacca nessuno, a parte Sarnico che si ammutina e resta isolato. 
Adriana Bellini incassa la prima presidenza femminile della Co-

munità Montana che va a braccetto con la prima presidenza del Bim 
al femminile che è già sua, mettiamoci pure un lavoro …abbastanza 
maschile come il geometra e il gioco è fatto: “Ma non chiamatemi 
maschiaccio – commenta ironica Adriana – sono una donna convinta 
che le donne possono avere una marcia in più. E fare il geometra mi 
piace”. Adriana la prima esperienza in amministrazione l’ha avuta un 
mucchio di anni fa: “Ero giovanissima, minoranza, ho fatto due man-
dati ma sono sempre stata eletta, ho sempre preso molte preferenze 
e così sono entrata in consiglio”. Gavetta con tanta passione. E poi 
nel 2014 decide che si può tentare il grande salto, si candida sindaco 
e vince. Cinque anni da prima cittadina raccogliendo un’eredità non 
certo facile, quella di un’altra donna, Heidi Andreina che a maggio 
ritenta la strada da prima cittadina ma viene sconfi tta da Adriana Bel-
lini che comincia il suo secondo mandato. E ora la Presidenza della 
Comunità Montana e quella del Bim. “Quando si appartiene a una 
minoranza bisogna essere migliori per avere il diritto di essere ugua-
li”. (Christian Collange)

Credaro in festa con i Volon-
tari San Giorgio, il gruppo di 
Volontari parrocchiale che opera 
sul territorio da oltre un lustro. 
Come di consueto l’importante 
evento avrà inizio con la “serata 
delle associazioni” momento in 
cui le circa 20 associazioni cre-
daresi si ritrovano per condivide-
re la Santa Messa ed a seguire un 
momento conviviale di confron-
to. Quest’anno con l’occasione 
l’Associazione Croce Blu Basso 
Sebino  procederà alla benedizio-
ne di una nuova autoambulanza 
ed alla presentazione , in colla-
borazione con il locale GRUPPO 
PROTEZIONE CIVILE ANA , 
del progetto “Credaro Cardio-

protetta” che consiste nel posi-
zionamento di due defi brillatori 
in altrettante zone sensibili con 
la contestuale organizzazione per 
i credaresi interessati del previsto 
corso di formazione per l’utilizzo 
dello stesso. PROTEZIONE CI-
VILE ANA CREDARO offrirà 
i defi brillatori e CROCE BLU 
offrirà ai credaresi il corso di 
formazione. La festa proseguirà 
poi il sabato con serata liscio 
(esibizione scuola di ballo e balli 
per tutti) per sfociare domeni-
ca nella giornata della terza età. 
Con l’occasione si svolgerà un 
pranzo per gli over 65 presso 
le strutture oratoriali e, in quel 
contesto, l’associazione pensio-

nati Nel Mezzo del Cammin di 
Nostra Vita consegnerà a Sergio 
Belotti presidente di AVIS Cre-
daro il San Giorgino 2019. Un 
riconoscimento che da ormai 15 
anni viene consegnato ad un Cre-
darese che si è distinto per meriti 
di diverso tipo (sociale, culturale, 
sportivo ecc). Oltre al premio per 
il presidente AVIS quest’anno 
ci saranno due riconoscimenti 
speciali: uno per CROCE BLU 
BASSO SEBINO ed uno per Se-
rafi no Falconi. Venerdì 14 una 
serata aperitivo e musica live 
attende tutti, ma soprattutto i più 
giovani a prologo del grande sa-
bato degli alpini! Infatti il giorno 
21, vigilia di San Maurizio pro-

tettore degli alpini, grandi onori 
al locale Gruppo Alpini per l’ot-
tantacinquesimo di fondazione e 
per il trentacinquesimo di costi-
tuzione del Gruppo Protezione 
Civile. E dopo due fi ne settimana 
dedicati alle realtà di volontaria-
to si chiude con il pranzo del vo-
lontario momento d’incontro per 
tutti i credaresi. In merito a tutto 
ciò il Sindaco Adriana Bellini 
dice “questi momenti d’incontro, 
durante i quali si coglie l’occa-
sione del confronto, per rifl ettere 
su quanto fatto e per progettare 
qualcosa per il futuro, hanno 
sempre il magico potere di farmi 
sentire fi era ed orgogliosa dei 
miei Volontari”.

Si chiude così. Con la nomina del commissario 
prefettizio che è il viceprefetto dottor Gennaro 
Terrusi. Mentre Antonio Ferrari non se ne va solo 
da sindaco ma anche da Parzanica, mette in vendita 
la casa: “Me ne vado, ho una grande casa a Parza-
nica ma è meglio così, non ne voglio più sapere, ci 
ho messo anima e cuore e non è bastato. Adesso fac-
cio il nonno e il pensionato e basta, ho due nipotini 
da un fi glio e un altro piccolo nipotino di 10 mesi 
da un altro. Certo, Parzanica mi resta nel cuore ma 

non potevo fare altrimenti. Ho combattuto contro 
interessi personali, quando si ragiona così non c’è 
niente da fare, a questo punto meglio andarsene, 
anche i miei fi gli non ne vogliono più sapere”. Hai 
sentito ancora qualcuno dei tuoi? “No, non ho più 
saputo niente tranne leggere i messaggi di chi mi 
scrive, mi dicono di ripensarci ma non è possibile 
tornare sui miei passi, la persona che mi rema con-
tro sta mettendo zizzania ma per me parlano le mie 
scelte trasparenti e alla luce del sole”. 

“Non ho accettato compromessi”
Quando ho messo il 

mio impegno politico al 
servizio di questo paese 
e accettato il mandato di 
Sindaco, mi sorreggeva 
la sfi da di poter affronta-
re ed appianare problemi 
irrisolti da tempo. Pur-
troppo le posizioni che 
prevalgono in un consi-
glio comunale frammen-
tato e lacerato da atteggiamenti irre-
sponsabili e controproducenti con prese 
di posizione a volte distruttive che nulla 
hanno a che fare col senso di responsa-
bilità, hanno destabilizzato il fl uire na-
turale e regolare delle iniziative proget-
tate per il miglioramento della qualità 
del territorio. Ora mi trovo costretto a 
prendere atto del fatto che le condizioni 
politiche che si sono create non mi per-
mettono di continuare nel perseguire la 
mia opera e che la mia onestà politica 
non è suffi ciente a proseguire in una 
linea di lucida continuità. Senza il so-

stegno dei colleghi, di 
maggioranza e mino-
ranza, devo constatare 
che non è possibile ri-
spettare il programma 
amministrativo e poli-
tico nel rispetto delle 
norme senza cercare 
compromessi e in un 
quadro di logiche non 
condivise. Ho provato 

ad ascoltare e a risolvere i problemi, ma 
sono costretto a rassegnare le dimissioni 
lasciando comunque l’incarico coscien-
temente sereno, nella piena consapevo-
lezza e certezza di aver fatto tutto il bene 
possibile per il Comune. Ringrazio chi 
non si è risparmiato nel sostenermi. Tut-
ti i cittadini e i compaesani che hanno 
creduto in me. Le autorità che mi hanno 
sempre approvato e rispettato. Chi ha 
lavorato con fedeltà e abnegazione per 
il bene del paese.

Antonio Ferrari

LA LETTERA DI DIMISSIONI DEL SINDACO

La fi aba a ‘5 Stelle’ è giunta ai titoli di coda, 
ma qui non c’è nessun lieto fi ne. L’entusiasmo 
iniziale ha lasciato ben presto spazio alle dimis-
sioni e il crollo che era già nell’aria da tempo 
- almeno da quando già oltre un anno fa i con-
siglieri di maggioranza avevano votato contro 
tre punti all’ordine del giorno - ora è diventato 
realtà. Il primo cittadino Antonio Ferrari è ri-
masto solo insieme a tre consiglieri, due dei suoi 
se ne sono andati, così come i tre consiglieri di 
minoranza (Giovanni Danesi, Olindo Danesi e 
Gian Pietro Danesi), che si sono dimessi lunedì 
26 agosto. Insomma non ci sono più i numeri 
legali per proseguire, così dopo due anni e qual-
che mese (l’insediamento risale all’11 giugno 
2017) il sindaco getta la spugna e Parzanica tor-
nerà presto al voto. 

“Li abbiamo sostenuti per molte volte in 
consiglio comunale – spiega Giovanni Dane-
si, consigliere di minoranza -, ad esempio per 
l’approvazione del bilancio e del PGT. In questi 
due anni l’abbiamo fatto per il paese, perché 
tra maggioranza e opposizione non c’è mai sta-
to dialogo, ogni volta che abbiamo provato a 

chiedere un confronto abbiamo trovato di fronte 
a noi un muro. Adesso basta, non ha più alcun 
senso proseguire ma ci tengo a sottolineare che 
è la maggioranza a non avere più i numeri e già 
da molto tempo. Fare il sindaco signifi ca saper 
gestire i propri consiglieri e ascoltare i citta-
dini, ma non l’ha mai fatto… quindi non può 
puntare il dito contro di noi. La nostra assenza 
in consiglio comunale è una scelta ma non di 
sicuro determinante; siamo stanchi di restare 
inascoltati e quindi ci siamo dimessi tutti. Il sin-
daco insieme al suo vice ha fatto tante promes-
se pur sapendo di non riuscire a mantenerle. 
Hanno fatto una grande festa quando sono stati 
eletti, e va bene, ma poi sono arrivate soltanto 
lamentele da parte dei cittadini. Essere convinti 
di poter “regnare” in quanto sindaco non è la 
scelta giusta ed i risultati lo hanno chiaramente 
dimostrato”.

Ora arriva il commissario e alle prossime 
elezioni? “Io sono certo di non ripresentarmi 
– conclude Danesi - ma parlo soltanto per me, 
con gli altri del gruppo non ne ho parlato e non 
so cosa abbiano intenzione di fare”.

(AN-ZA) – “Benvenuto don 
Michele, grazie di aver accettato 
di venire in mezzo a noi. Iniziamo 
il nostro cammino insieme. I tuoi 
parrocchiani”.

Il borgo di Gandosso era addob-
bato a festa con i colori azzurro 
e bianco e con gli stendardi della 
Madonna; del resto, la Parrocchia 
è dedicata all’Annunciazione di 
Maria Vergine.

Domenica 8 settembre, giorno 
in cui si ricorda la natività della 
Madre di Dio, la comunità di Gan-
dosso era in festa. Ha infatti accolto tra le sue braccia 
il suo nuovo parroco, don Michele Chioda, 54 anni, 
che ha preso il posto di don Antonio Gamba, che 
dopo cinque anni a Gandosso svolgerà il suo ministe-
ro pastorale tra i migranti italiani in Svizzera.

In mattinata c’è stato il saluto uffi ciale del Consi-
glio pastorale parrocchiale, del sindaco Alberto Maf-
fi , delle associazioni e dei gruppi religiosi e civili.

Alle 10,30 è poi stata celebrata la solenne Messa 
di inizio del servizio pastorale di don Michele, che ha 
presieduto l’assemblea eucaristica; la chiesa parroc-
chiale era stracolma di fedeli.

E’ poi seguito un aperitivo, con baci e abbracci 
con i nuovi parrocchiani e con gli amici e i parenti di 
Albino (il paese natale del nuovo parroco) e, natural-

mente, le immancabili fotografi e. 
Non hanno voluto mancare molti 
albinesi tra cui, in rappresentanza 
dell’Amministrazione comunale, 
il vicesindaco Daniele Esposito 
e il parroco don Giuseppe Loca-
telli.

Don Michele è nato il 24 mar-
zo 1965 all’Ospedale di Alzano 
Lombardo, ma appartiene alla 
Parrocchia di Albino. Il 26 maggio 
1990, a 25 anni, ha ricevuto l’or-
dinazione sacerdotale ed è stato 
immediatamente destinato alla 

comunità parrocchiale di Alzano Maggiore, dove è 
rimasto quattro anni come curato. Nel 1994 è poi stato 
trasferito nel Basso Sebino, a Sarnico, come vicario 
parrocchiale. Nel 2000 è andato, sempre come vicario 
parrocchiale, nella Parrocchia cittadina di Redona, a 
Bergamo.

Nel 2005 si è trasferito a Roma e dal 2006 al 2011 è 
stato vicario parrocchiale presso la Parrocchia

della Trasfi gurazione, nella capitale; per tre anni è 
anche stato a servizio della Diocesi de L’Aquila.

Studente a Roma dal 2011 al 2012, è poi diventato 
cappellano presso l’Ispettorato Generale dei Cappel-
lani delle Carceri e cappellano volontario presso la 
Terza Casa di Roma - Rebibbia dal 2012. E, adesso, 
inizia la sua avventura nel Basso Sebino.



Festa dell’Uva e dell’Agricoltura da tutto 
esaurito. Tanta la gente che ha riempito le strade 
di Trescore.  La Festa dell’Uva e dell’Agricol-
tura bergamasca è un evento fortemente attuale, 
nonostante i 63 anni trascorsi ed i cambiamenti 
intervenuti negli usi e costumi del nostro quo-
tidiano. È una manifestazione popolare che fi n 
dal lontano 1956 celebra ogni anno, agli inizi 
del mese di settembre, la vendemmia e i prodot-
ti tipici dell’agricoltura bergamasca.

Tradizione, folklore, l’impegno della Pro 
Loco e la passione di numerosi volontari anche 
di altre associazioni sono stati anche questa vol-
ta  il cuore pulsante di questa Festa. Nei nove 
giorni di durata i visitatori hanno trovato spet-
tacoli musicali e bancarelle artigianali, prodotti 
agricoli a chilometri zero lungo le vie del paese, 
mostre di pittura e di storia locale. Non sono 
mancate proposte di itinerari culturali alla sco-
perta del patrimonio naturale e artistico locale, 
mentre alla chiusura della festa tutti ad ammira-
re la sfi lata folkloristica dei carri e delle contra-

de che da anni affascina i visitatori della berga-
masca e non solo. Diversi concerti hanno riem-
pito di qualità le giornate, poi la terza edizione 
dei “Giochi tra Contrade”, la tanto apprezzata 
“Localice” (degustazione di vini bergamaschi), 
camminate tra i vigneti della Valcavallina, sfi la-
te di moda e tanto altro ancora. Appuntamento 
per il prossimo anno.

(FR. FE.) L’appunta-
mento tradizionale della 
consegna della Costitu-
zione e della bandiera tri-
colore ai diciottenni del 
paese quest’anno a Cenate 
Sopra non si è svolto il 2 
giugno. Il comune arrivava 
dal commissariamento e 
la nuova amministrazione 
guidata da Claudia Colle-
oni ha iniziato proprio a fi ne maggio il proprio 
lavoro. L’appuntamento è slittato quindi dopo 
l’estate e si svolgerà durante la tradizionale fe-
sta degli Alpini. “Consegneremo la Costituzione 
e il tricolore ai 36 diciottenni di Cenate Sopra 
venerdì 20 settembre, alle 21.30, dopo la cena 
in oratorio – spiega la prima cittadina -. Slittato 
l’appuntamento del 2 giugno, con il capogrup-
po degli Alpini abbiamo pensato di collocarlo 
durante la loro festa”. 

Come ormai da tradizione pluriennale le pen-
ne nere proporranno 4 giorni di festa, dal 23 al 

26 settembre, negli spazi 
dell’oratorio, con i piatti 
tipi della cucina bergama-
sca, dai casoncelli alla po-
lenta taragna. 

Nella serata di apertu-
ra, insieme agli Alpini una 
quarantina di ospiti spe-
ciali. “Anche quest’anno – 
spiega il capogruppo Anto-
nio Lena - abbiamo invita-

to i ragazzi disabili della Casa Alpina di Endine 
e della Casa Alborghetti di Cenate e offriremo 
loro la cena. Domenica mattina, invece, verrà 
celebrata la Messa in ricordo dei nostri caduti”. 

Gli Alpini di Cenate Sopra, un centinaio con-
siderando anche gli amici che collaborano alla 
realizzazione delle diverse iniziative, devolve-
ranno anche stavolta il ricavato della festa in 
benefi cenza. 

“Pensiamo sempre ad aiutare qualcuno, du-
rante tutto l’anno ci diamo da fare in collabora-
zione con il comune e la parrocchia”.
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VALIDA FINO AL 31 DICEMBRE 2019

• Ampia gamma di modelli
• Progettati su misura
• Adattabili a tutti i tipi di scale
• Servizio gratuito
di consulenza sul posto

Montascale e Piattaforme elevatrici 

• Rapidità e puntualità
nelle consegne

• Assistenza post vendita
• Pagamenti personalizzati
• Garanzia fino a 5 anni

• Contributo statale (Lg. 13/89)

• Detrazione del 50%
Valida per ristrutturazioni abitative e per 
l'abbattimento delle barriere architettoniche 
FINO AL 31 DICEMBRE 2018 

www.eleliftmontascale.it 

FINO AL 31 DICEMBRE 2019

Benini preoccupato: 
“Aspettiamo una risposta 

dall’Iper Tosano che però…”

I 45 anni dell’Avis e quelle 16 mila 
sacche di sangue che donano vita

Si avvicina l’inaugurazione del 
parco, il sindaco: “Approvato anche 

il progetto del nuovo Municipio”

Fondazione Calepio e quei dieci 
Comuni a caccia di nomine

Consensocivico: “Statale 42: 
disinformazione e scaricabarile, 

ecco come stanno le cose…”

L’unica Pro loco bergamasca 
alla Scala di Milano

Tradizione, folklore e impegno 
riempiono le strade di Trescore

Alla festa degli Alpini 
la consegna della Costituzione 
ai 18enni e l’invito ai ragazzi 

diversamente abili

CASTELLI CALEPIO

INTERVENTO

CENATE SOTTO

FESTA DELL’UVA

CENATE SOPRA

CAROBBIO DEGLI ANGELI

CHIUDUNO

(ar.ca) Giovanni Benini sem-
bra un po’ preoccupato, non ha 
la solita baldanza, il clima di at-
tesa non fa per lui, l’Iper Tosano 
doveva far riavere la convenzio-
ne che l’amministrazione aveva 
rimandato per alcune modifi che, 
ma sinora niente da fare. L’Iper 
Tosano non si è più fatto risen-
tire. “Aspettiamo – commenta 
Benini – appena arriva la con-
venzione andiamo in giunta e 
chiudiamo tutto, spero non ab-

biano cambiato idea, con i tempi 
che corrono. Resto ottimista e 
fi ducioso ma passa tutto da lì, la 
variante va fatta e va fatta gra-
zie a questa convenzione, quindi 
non ci resta che aspettare. Ho 
letto quello che ha scritto la 
minoranza, non sono d’accor-
do ma chi se ne frega, loro sono 
sempre contro tutto a prescinde-
re quindi non mi interessa quello 
che dicono”. 

Ma intanto si aspetta.

Rifl ettori puntati sulle nomine della Fondazione 
Calepio, uno degli Enti più importanti di tutta la 
provincia, in scadenza in questo periodo. Il Gufo 
con la sua penna arguta ha raccontato quanto sta 
succedendo: “I sindaci di dieci Comuni devono 
procedere alla nomina dei dodici consiglieri che 
saranno i rappresentanti di ognuno dei Comuni 
nell’Ente Fondazione Calepio (due rappresentanti 
a testa per i Comuni di Castelli Calepio e di Vil-
longo, un rappresentante a testa per gli altri Comu-
ni come ad esempio Sarnico, Gandosso, Foresto 
Sparso, Viadanica, Adrara San Martino, Credaro); 
una volta ricevuti i nominativi, il presidente attua-
le della Fondazione Calepio procederà a indicare 
la data in cui il nuovo Consiglio (formato dai do-
dici membri nominati dai sindaci) dovrà eleggere 
il presidente dell’Ente, che è colui che ne assume 
la rappresentanza legale (in quanto la Fondazione 
dal punto di vista giuridico e patrimoniale è “Ente 
autonomo” rispetto a ognuno dei Comuni che ne 
detengono le quote) e quindi tutte le responsabilità 
che discendono dalla rappresentanza legale, a parti-
re dal compito di gestire l’Ente nominando un vice 
presidente e una Giunta; sarà nominato presidente 
colui che riceverà la maggioranza dei voti dei do-
dici consiglieri della Fondazione e in caso di parità 
tra i due candidati più votati, sarà eletto presidente 
il più anziano di età anagrafi ca. Le principali atti-
vità della Fondazione Calepio sono quella di tutela 
e conservazione del patrimonio storico e culturale 
contenuto nel Castello di Calepio, ristrutturato e 
rimesso a nuovo dalla attuale Giunta a presiden-
za Cinzia Romolo e a vice presidenza Pieremilio 
Pagani, con la Giunta attuale che al termine dei 
lavori di ristrutturazione ha proceduto a redigere 
inventario aggiornato di tutto ciò che costituisce 
attualmente il patrimonio culturale a disposizione 
dell’Ente e in particolare presente nel Castello di 
Calepio, e l’attività sociale di sostegno del centro 
residenziale per persone disabili con una presen-
za attuale di circa 50 ospiti, e anche di dipenden-
ti (infermieri) che si prendono cura delle persone 
ospitate nel centro residenziale. La parte “sociale” 
prevede sia l’ospitalità “fi ssa” nei casi più gravi che 
i “ricoveri di sollievo” per alcune ore / alcuni gior-
ni per alleviare la situazione di cittadini residenti 
sul territorio comunale che hanno in casa persone 
disabili; è questa senza dubbio la parte principa-
le dell’attività dell’Ente che deve rapportarsi non 
solo con i Comuni che ne detengono le quote, ma 
anche con la Regione e con le aziende sanitarie lo-
cali e l’Ambito di zona sia per le prestazioni me-
diche che per la questione degli accreditamenti e 
della riduzione delle tariffe nei casi di ricovero per 
motivazioni di eccezionale gravità. La Fondazione 
Calepio è anche proprietaria di terreni e immobili 

sul territorio comunale di Castelli Calepio, e con-
tribuisce non poco al bilancio asfi ttico del paesello: 
in quanto proprietaria di immobili in un Comune 
in cui l’aliquota IMU è al 10,60 per mille, la Fon-
dazione versa imposte locali per una somma vicina 
ai 98 mila euro che entrano nella cassa del Comu-
ne di Castelli Calepio. Avendo un bilancio proprio 
e autonomia patrimoniale, la Fondazione Calepio 
(pur nelle ristrettezze del suo bilancio che non è 
certamente paragonabile a quello delle Fondazioni 
bancarie) ha autonomia di spesa al fi ne di svolgere 
le sue attività sociali e statutarie; al tempo stesso, 
proprio l’autonomia dell’Ente che è dotato di perso-
nalità giuridica separata da quella dei Comuni che 
ne detengono le quote comporta delle responsabi-
lità amministrative, civilistiche ed eventualmente 
anche penali a carico del presidente legale rappre-
sentante, che infatti si fa assistere nell’assolvimento 
del suo compito da un segretario verbalizzante e si 
avvale spesso della consulenza tecnica e legale di 
professionisti, nelle materie delicate della gestione 
del patrimonio immobiliare. Di solito accade che il 
Comune di Castelli Calepio “con metodi da manua-
le Cancelli della politica politicante” nomina due 
rappresentanti, uno da indicare come candidato alla 
presidenza, più per motivi di convenienze di parte 
e di partito che per individuare persone realmente 
motivate a svolgere quel tipo di incarichi; un arzillo 
pensionato della politica locale sta già andando in 
giro alla ricerca di consensi perché vorrebbe pro-
porre sé stesso come candidato, ignorando che i 
sindaci nominano i dodici consiglieri e danno loro 
una indicazione di voto ma poi nel segreto dell’urna 
i dodici consiglieri nominati possono agire in modo 
autonomo, fregandosene del suggerimento “calato 
dall’alto”; è ciò che è accaduto nel 2014 dove i con-
siglieri hanno scelto di eleggere alla presidenza una 
consigliera diversa rispetto al candidato indicato 
dal nostro Comune, facendo capire al Grande Im-
peratore degli United States of Castelli Calepio che 
il consiglio di Fondazione è sovrano e che la presi-
denza per l’esponente di Castelli Calepio non è un 
dogma e nemmeno il Verbo. Conviene quindi che 
il nostro sindaco proceda alla nomina di candidati 
meritevoli e motivati, lasci perdere le pressioni po-
litiche e di partito (soprattutto se sono messe in atto 
da mummie e cariatidi più “bollite” della Sagra dei 
Bolliti) perché esse spesso si rivelano del tutto futili 
e inconsistenti e indichi come candidato una perso-
na in grado di ricevere il consenso di una larga parte 
dei futuri consiglieri dell’Ente perché fare il nome 
di un trombone della politica può comportare come 
conseguenza la trombatura (nel segreto dell’urna) 
di quel personaggio e quindi la perdita di credibilità 
di colui che lo ha indicato come possibile futuro 
presidente della Fondazione Calepio”. 

Il presidente Giuseppe Si-
gnorelli: “Siamo in trecento e 
molti sono giovanissimi”

(sa.pe) 45 anni di donazioni, 
45 anni di solidarietà, altruismo 
e amore per la vita. È così che 
l’Avis di Carobbio taglia un 
traguardo importante: “In tutti 
questi anni – spiega il presiden-
te Giuseppe Signorelli - abbia-
mo donato circa 16 mila sacche 
di sangue. A Carobbio siamo in 
trecento soci e per il nostro paese è un buon nume-
ro. Ci sono più uomini rispetto alle donne ma siamo 
felici che ci sia un cambio generazionale”.

“Donare sangue è donare vita” e il messaggio 
è arrivato dritto al cuore di molti giovani: “Tanti 
si presentano non appena compiuti i 18 anni, so-
prattutto chi ha i genitori o qualche parente che già 
dona. In passato molti riuscivano a donare anche 
quattro volte all’anno, oggi i giovani vengono spes-
so fermati per due o tre mesi se vanno all’estero in 
vacanza o se fanno tatuaggi e piercing e le donazio-
ni diventano due ma il dato è sicuramente positivo. 

I giovani sono una risorsa pre-
ziosa e noi cerchiamo di coin-
volgerli sempre di più anche 
attraverso manifestazioni che 
organizziamo proprio per loro”.

Questo compleanno così 
speciale sarà l’occasione per 
premiare gli avisini che con co-
stanza hanno donato il proprio 
sangue: “Sabato sera consegne-
rem o molti riconoscimenti, 88 
distintivi in rame, 86 in argento, 

40 in argento dorato, 26 in oro, 12 in oro con rubi-
no, 10 in oro con smeraldo. Abbiamo anche cinque 
persone che hanno fatto 120 donazioni e riceveran-
no un distintivo in oro con diamante”.  E poi si pro-
segue con la festa: “Ci sarà un concerto tributo a 
Lucio Battisti e ai Pooh. Domenica invece il ritrovo 
è previsto per le 9 presso il Palazzo Comunale, poi 
il corteo per le vie del paese accompagnato dal-
la banda musicale ‘don Guerino Caproni’ con la 
deposizione dei fi ori ai monumenti, alle 10,30 la 
Messa presso la chiesa di San Pietro e alle 12,30 
il pranzo sociale”.

(sa.pe) - “Stiamo lavorando affi nché il centro storico diventi sia il polmone 
verde del paese sia un luogo di ritrovo per tutte le generazioni”, spiega il sinda-
co Stefano Locatelli. E ormai ci siamo, nel nuovo parco si incontreranno mo-
menti di cultura e relax: “Entro la fi ne di ottobre arriverà tutto l’arredo urbano 
che ci permetterà di completare il parco e poi lo inaugureremo. Metteremo delle 
panchine e una casetta di scambio dei libri che ci verrà donata dall’associazio-
ne Punti di vista. Questo è il primo step per dare respiro al centro del paese che 
per molto tempo è stato lasciato a sé stesso e che ora abbiamo voluto riprendere 
in mano; un intervento interamente fi nanziato dalle casse comunali”.

Ora l’amministrazione pensa alla nuova casa del Comune: “Nei giorni scorsi 
è stato approvato il progetto defi nitivo per la riqualifi cazione del vecchio asilo, 
che ospiterà il nuovo Municipio e fi nalmente possiamo fare la gara che aspet-
tiamo da anni per mettere in vendita l’area delle ex scuole in cambio di opere”.

“Non è vero che l’amministrazione retta da 
Donatella Colombi avesse bocciato il progetto 
preliminare sulla variante alla Sttale 42, progetto 
che l’attuale amministrazione del sindaco Danny 
Benedetti ha intenzione di ripresentare con qual-
che correzione ad Anas”. La consigliera Silvia 
Marciò che in consiglio comunale siede assieme 
all’ex sindaca e agli ex assessori Michele Zam-
belli e Mara Rizzi in rappresentanza del Gruppo 
Consensocivico Trescore vuole precisare la po-
sizione che l’ex amministrazione ha avuto nelle 
lunghe trattative tra Anas e i Comuni interessati al 
progetto. “Non fummo certo noi a bloccare quel 
progetto, fu Anas che ritenne troppo ‘oneroso’ 
quel progetto e in contrasto con il codice della 
strada, non certo noi che non avremmo mai potu-
to, come Amministrazione, contrastare un proget-

to di cui ci siamo occupati prima, durante e dopo 
il mandato. Un progetto che ci ha visto impegnati 
in molteplici incontri con Anas, Provincia e co-
muni interessati (Zandobbio, Entratico, Gorlago), 
per il quale nel corso del quinquennio si sono 
mossi politici di diversa appartenenza. Insomma 
non abbiamo mai remato contro tale progetto. Fu 
Anas a respingerlo e noi cercammo, con la Pro-
vincia, delle alternative visto il No di Anas. Se 
adesso si riprende in mano quel progetto, con le 
correzioni suggerite dalla Provincia, come base di 
discussione, pare ci sia un incontro programma-
to a ottobre, non può che farci piacere”. L’ex as-
sessore Michele Zambelli ribadisce a sua volta il 
fatto di non aver mai ostacolato la trattativa, anzi: 
“Deve essere chiaro che è stata Anas a bocciare 
quel progetto preliminare, non certo noi”.

“Mai remato contro il progetto sulla Statale 42”

Qualche settimana fa  a Spinone al Lago, si è 
tornati a parlare della SS42. A distanza di qual-
che mese dalle strumentalizzazioni e falsità della 
campagna elettorale, il consigliere regionale (FI), 
Paolo Franco, a fronte di una nostra richiesta di 
chiarimento circa il ruolo avuto dal Comune di 
Trescore nella questione, risponde che le respon-
sabilità sono attribuibili a scelte politiche di am-
ministratori, negli anni 90. Ma come, è allora frut-
to di un equivoco anche l’intera campagna eletto-
rale che si fonda sostanzialmente su statale 42 e 
mercato? Chiarito ciò, ci sembra doveroso, vista 
la costante disinformazione emersa sulla vicenda, 
ricostruire, in modo sintetico, ancora una volta, le 
tappe più signifi cative di quanto accaduto durante 
il nostro mandato (e lasciare giudicare ai cittadini 
il percorso fatto): -24/11/2014 l’Amministrazione 
ospita a Trescore il Ministro delle Infrastrutture 
Maurizio Lupi per verifi care la sua disponibi-
lità a prendersi a cuore e fi nanziare il progetto; 
04/12/2014 e 29/01/2015 gli assessori Rizzi e 
Zambelli, insieme ai rappresentanti di Gorlago, 
Zandobbio, ed Entratico, incontrano a Milano i 
rappresentanti della Provincia e del Ministero, i 
quali sollevano alcune problematiche sul proget-
to, tali da renderlo diffi cilmente fi nanziabile; -Dal 
2015 si susseguono diversi incontri in Provincia 
per provare a ridurre i costi del nuovo tracciato; 
la Provincia, non avendo disponibilità economica 
per fi nanziare la progettazione, propone soluzio-
ni, non condivise, di riqualifi cazione del traccia-
to della SP89: per l’Amministrazione Colombi il 
tracciato deve essere il più possibile alternativo 

alla strada provinciale; -fi ne 2016 Renzi e Maro-
ni siglano il Patto per la Lombardia che prevede 
13 milioni di fi nanziamento per la variante alla 
SS42; -21/04/2017 arriva la conferma defi nitiva 
dell’impegno e della cifra destinata alla Variante; 
la progettazione passa a questo punto dalla Pro-
vincia ad Anas; -all’inizio del 2019 Anas nomina 
il Responsabile Unico del Procedimento, primo 
atto formale che segna l’inizio dell’iter burocra-
tico che dovrebbe portare alla defi nizione del pro-
getto entro la fi ne dell’anno. 

Il resto è storia dei nostri giorni e non ci sor-
prende che il Sindaco Benedetti, a Spinone, abbia 
riferito che Anas sta valutando il progetto della 
Variante anche sulla base delle famose vasche di 
laminazione previste lungo il tracciato del Che-
rio; peccato che da mesi stavamo ribadendo, con 
gli Enti preposti, Aipo in primis, la necessità di 
un tracciato che tenesse nella dovuta considera-
zione anche la fragilità idrogeologica del nostro 
territorio (questione fatta presente ai diretti inte-
ressati già nel 2018). Ci stupisce, invece, che altre 
condizioni ad ostacolo dell’opera, rilevate in più 
occasioni da Anas, documentate con atti protocol-
lati, messi a disposizione dell’attuale amministra-
zione, ed oggetto delle riunioni svoltesi dal 2014 
ad oggi e sopra riassunte, non siano state in alcun 
modo citate dal Sindaco. Che fi ne hanno fatto i 
problemi di costi e di deroghe al Codice? Dob-
biamo pensare che i nostri interlocutori siano stati 
diversi dai loro?

Restiamo vigili sui prossimi sviluppi.
Consensocivico

(FR. FE.) L’unica in bergamasca. E probabil-
mente una delle poche in Lombardia. La Pro loco 
di Cenate Sotto anche quest’anno ha confermato la 
propria partecipazione ad alcuni spettacoli proposti 
al teatro alla Scala di Milano, cogliendo al volo la 
possibilità offerta dal servizio promozionale cultu-
rale. Biglietti a prezzo molto ridotto concessi a enti 
ed associazioni, supportati da comuni e biblioteche, 
che ne fanno richiesta. “L’anno scorso abbiamo 
avuto la possibilità di assistere al balletto Don 
Chisciotte – racconta il presidente della Pro loco di 
Cenate Sotto Mario Bena -. Quest’anno abbiamo 
ottenuto 31 biglietti per l’opera Rigoletto di Giu-
seppe Verdi per la serata di lunedì 9 settembre. I 
31 posti che ci hanno messo a disposizione sono 
stati tutti assegnati”. E non fi nisce qui. “Il servizio 
di promozione culturale della Scala ci ha promes-
so anche per il 2020 circa 30 posti, proponendoci 

l’assegnazione abbinata di 2 spettacoli (potrebbe 
essere un’opera e un balletto o un concerto). Per 
partecipare agli spettacoli del prossimo anno è 
opportuno segnalare l’interesse alla Pro loco di 
Cenate Sotto (proloco.cenatesotto@gmail.com), 
oppure seguire la pagina facebook prolococenate”. 
Forte la sinergia con l’amministrazione comunale 
guidata da Thomas Algeri. “L’importo di parteci-
pazione molto ridotto – sottolinea ancora Bena - è 
possibile grazie al sostegno che la Pro loco riceve 
dal Comune di Cenate Sotto”.

Tra i 31 cenatesi che hanno assistito al Rigolet-
to c’era anche il vicesindaco Stefano Conti, che 
ha sottolineato come “l’amministrazione è molto 
soddisfatta ed orgogliosa del lavoro di Pro loco; 
continueremo senz’altro a sostenere l’associazione 
per contribuire alla continuità nel tempo di tutte le 
iniziative”.
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SPINONE - CASAZZA

E’ bufera sull’aumento (poi rinviato a gennaio) 
delle rette dell’asilo

La minoranza: “Inappropriato e scorretto, scelta fatta a ridosso dell’inizio della scuola dell’infanzia 
dopo l’avvenuta iscrizione dei bambini!”. Una nonna: “L’hanno fatta fuori dal vaso...”

Zoppetti assessore in Comunità Montana. E intanto 
caccia ai soldi per allargare la strada della piazzola 
ecologica. Pioggia di dimissioni nella minoranza
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RSA Casa Sant’Angela Merici - Casazza

RSA Casa Sant’Angela Merici, Via Giulio Natta, n°2 - Casazza, Tel. 035.812050– Fax 035.811105
www.cacciamatta.it - santangelamerici@cacciamatta.it

Prossima aperturaCentro Alzheimer

A breve sarà attivato un nuovo nucleo Alzheimer nella RSA di Casazza, il reparto sarà ubicato al 1° piano della RSA e dotato di 
20 posti letto, suddiviso in camere doppie e singole dotate di tutti i confort; sarà inoltre possibile accedere ad un giardino Alzheimer.

Questo nuovo nucleo protetto sarà destinato a soggetti affetti da demenza di grado moderato-severo e da disturbi del comporta-
mento, che necessitano di una particolare assistenza e sorveglianza. 

Sarà possibile presentare domanda di accesso presso la RSA che verrà preventivamente valutata dalla Direzione Sanitaria e 
sarà inserita in lista d’attesa.

La durata del ricovero nel Nucleo Alzheimer potrà essere valutata in base alla persistenza di disturbi del comportamento clinica-
mente rilevanti.

Contattaci allo 035.812050 per avere maggiori informazioni sul servizio.

(AN-ZA) – I primi giorni di 
settembre sono stati particolar-
mente caldi a Monasterolo del 
Castello, non dal punto di vista 
climatico, ma amministrativo. 
La polemica, sollevata dal grup-
po di minoranza “Gente e Paese 
2.0” e da diversi cittadini, ri-
guarda la decisione della Giunta 
comunale di aumentare le rette 
della scuola materna del paese. 
Il problema è che tale decisione 
è stata presa non a giugno, ma in 
prossimità dell’inizio del nuovo 
anno scolastico, quando le iscri-
zioni erano fatte da tempo. E, in-
fatti, l’Amministrazione comu-
nale ha, nel giro di pochi giorni, 
fatto retromarcia annunciando 
che l’aumento delle rette partirà 
non adesso ma a gennaio 2020.

Andiamo con ordine. Il Co-
mune di Monasterolo, guidato 
fi no a pochi mesi fa da Mauri-
zio Trussardi (sindaco per ben 
tre mandati) e adesso (dopo un 
ribaltone elettorale) dal giovane 
neo sindaco Gabriele Zappella, 
ha una sua scuola dell’infanzia.

La Giunta comunale, nel corso 
della seduta del 2 settembre ha 
approvato per l’anno scolastico 
2019/2020 le tariffe relative alle 
rette mensili della scuola dell’in-
fanzia “Angeli Custodi”, quel-
le relative al servizio trasporto 
alunni per le scuole materna, ele-
mentare e media, oltre alla quota 
mensa per la scuola elementare.

La polemica è scoppiata sulle 
nuove rette della materna, au-
mentate di 15 euro al mese: 140 
euro mensili per il primo fi glio 
(erano 125 euro), 100 euro men-
sili per il secondo fi glio (erano 
85 euro).

“Abbiamo trovato inoppor-
tuno - spiega Gilberto Giudici, 
candidato a sindaco di ‘Gente e 
Paese 2.0’ alle elezioni comu-
nali di fi ne maggio e attuale ca-
pogruppo di minoranza - che si 
facesse un aumento delle rette 
quando i genitori avevano già 
scelto in quale scuola iscrivere i 
loro fi gli; che senso ha comuni-
care un rincaro quando la scuola 
sta iniziando? E’ una cosa scor-
retta nei confronti delle famiglie, 
un modo di cambiare le carte in 
tavola che a molti non è piaciuto 
e infatti la Giunta si è resa conto 
di aver sbagliato tempi e modi”.

Giudici rimanda poi al comu-
nicato del suo gruppo, pubblicato 
giovedì 5 settembre sulla pagina 
Facebook “Gente e Paese 2.0” (il 
nome della lista di minoranza): 
“Apprendiamo oggi, senza nes-
sun preavviso, dopo essere stati 
rassicurati, in sede di Consiglio 
(30 luglio 2019) che le entrate 
tenevano e che non erano neces-
sario interventi correttivi, che la 
Giunta Comunale, su proposta 
dell’assessore Rossella Monica 
Tasca, ha aumentato le rette di 
frequenza della scuola materna 

di 15 euro mensili. Nella delibe-
ra sono previsti anche aumenti 
che riguardano il trasporto sco-
lastico per tutte le scuole di ogni 
ordine e grado. Le tariffe solita-
mente vengono valutate ad inizio 
anno in sede di approvazione del 
bilancio di previsione, perché 
proprio quello è il documento 
che sintetizza le scelte ammini-
strative complessive e che può 
essere successivamente corretto 
a seguito di eventi imprevisti ed 
imprevedibili. Troviamo del tut-
to inappropriato e soprattutto 
‘scorretto’ che questa scelta sia 
stata fatta a ridosso dell’inizio 
della scuola dell’infanzia dopo 
l’avvenuta iscrizione dei bambini 
senza che sia stata data la possi-
bilità ai genitori di valutare altre 
eventuali soluzioni. E’ assurdo 
che le motivazioni e le necessità 
non siano state discusse dentro 

le sedi opportune e soprattutto 
non ci sia stato il coinvolgimen-
to e il confronto del Comitato di 
Gestione della scuola materna e 
della rappresentanza dei genito-
ri. Ci sembrano scelte che rica-
dono solo sulle famiglie in modo 
improvviso ed apparentemente 
senza una necessità dichiarata 
nel bilancio annuale. Questa va-
riazione poteva eventualmente 
essere presa in sede di approva-
zione del bilancio di previsione 
2020 in un quadro di scelte più 
ampie ed articolate. Ricordiamo 
oltretutto che in sede di approva-
zione del bilancio di previsione, 
responsabilità ancora della pas-
sata Amministrazione, gli attuali 
sindaco Zappella, vicesindaco 
Ghilardi e consigliere delegato 
al Bilancio, signor Castellaz-
zi, non si sono presentati alla 
discussione adducendo come 

motivazione la presunta man-
cata considerazione della loro 
volontà di ridurre la tassazione, 
peraltro rimasta invariata già da 
diversi anni. Proprio oggi sullo 
stesso bilancio decidono di au-
mentare le tariffazioni che più 
colpiscono le famiglie con fi gli 
piccoli!?”.

L’aumento improvviso (e im-
previsto) delle rette ha creato un 
certo malumore in paese, spe-
cialmente tra i genitori dei bam-
bini iscritti alla scuola materna. 
Sul piede di guerra anche i nonni 
e le nonne, abituati ad accompa-
gnare i nipotini nei primi passi di 
quella strada che è la vita.

Ecco cosa ci ha detto una non-
na particolarmente arrabbiata: 
“Non sono arrabbiata, di più... 
sono incazzata. Quando l’ho sa-
puto sarei andata in Comune a 
protestare, ma è meglio che non 
l’abbia fatto, sennò mi avrebbe-
ro denunciata... Come è possibi-
le aumentare la retta dell’asilo 
quando ormai i bambini sono già 
stati iscritti? Potevano farlo pri-
ma...”. Adesso, però, l’aumento 
delle rette partirà dal prossimo 
mese di gennaio. “Hanno capi-
to di averla fatta fuori dal vaso 
e corrono ai ripari... ma ormai 
è tardi e la fi guraccia l’hanno 
fatta!”.

In 250 “tra Torri e Castelli” 
malgrado il maltempo

La marcia non competitiva “Tra Torri e Castelli” organizzata per 
la dodicesima volta dal gruppo Aido e dalla sezione Avis di Ca-
sazza ha avuto un grande successo.
Più di 250 persone (in maggioranza provenienti da paesi al di 
fuori della Valle Cavallina e anche da fuori provincia) hanno in-
fatti partecipato alla marcia s� dando il maltempo che domenica 8 
settembre ha coinvolto la zona del Lago di Endine.
La marcia era da 6, 14 o 19 chilometri in una delle zone più pit-
toresche della Valle Cavallina, quella, appunto, del lago che bagna 
Endine, Ranzanico, Spinone e Monasterolo. E’ stata anche  l’occa-
sione per manifestare il proprio sostegno all’Aido e all’Avis locali.

(ar.ca.) Marco Zoppetti diventa assessore in 
Comunità Montana. Endine conta sempre di più 
anche a livello sovraccomunale mentre continua 
il secondo mandato in perfetta solitudine, la mi-
noranza non si presenta ai consigli e a effetto do-
mino si stanno dimettendo tutti, una protesta che il 
gruppo ha già spiegato tempo e fa e che continua, 
sinora si sono dimessi Andrea Pedretti, Deborah 
Bosio, Mario Mazzucchelli, Davide Zambetti, 
Rosangela Rota, Carlo Azzola e il candidato 
sindaco Corrado Ziboni. “Non hanno mai par-
tecipati a nessun consiglio comunale – spiega 
Marzio Moretti, assessore – si divertono a farci 
fare consigli per ratifi care le dimissioni, contenti 
loro, non ci sembra un grande comportamento nei 
confronti dei loro elettori ma non sono problemi 
nostri, a tempo debito diremo la nostra, adesso 
pensiamo alle cose concrete”. E Moretti snoccio-
la progetti: “Stiamo portando avanti la progetta-

zione della pista ciclabile e sta procedendo l’iter 
dell’illuminazione pubblica che dovrebbe conclu-
dersi in 5 mesi. Stiamo predisponendo un progetto 
di riqualifi cazione dove andremo a fi nanziare tutta 
l’illuminazione a led delle scuole medie, un lavoro 
da 50.000 euro, stiamo cercando a questo propo-
sito un fi nanziamento, andremo a chiedere una al 
Ministero e una alla Regione. Stiamo lavorano ai 
progetti che avevamo previsto e promesso in cam-
pagna elettorale e che caratterizzeranno la nostra 
amministrazione nei prossimi anni”. Per quanto ri-
guarda le proteste per la strada che porta alla piaz-
zola ecologica ci sono novità? “Bisogna allargare 
la strada, non ci sono alternative – conclude Mo-
retti – dobbiamo trovare i soldi e fare i lavori, per 
questo stiamo cercando di capire come muoverci 
sul fronte contributi, è chiaro che la situazione va 
risolta e non c’è altro modo che quello di allargare 
la strada”.

Passeggiata sul lungolago, 
ok al collegamento con Spinone

Renato Freri: “Fra poche settimane partiranno i lavori. 
Intervento da 90 mila euro”

Fata, dalla Bosnia a Vigano 
con la sua modernissima lavanderia 

che guarda all’ambiente

Processione e fuochi d’artifi cio 
per la Madonna 

RANZANICO VIGANO SAN MARTINO

GRONE

(AN-ZA) – Stavolta ci siamo. L’annunciata rea-
lizzazione del collegamento (tra Ranzanico e Spi-
none) della passeggiata sul lago di Endine è fi nal-
mente in dirittura d’arrivo. Da diversi mesi l’Am-
ministrazione comunale di Ranzanico sta infatti 
attendendo la fatidica fi rma dell’ANAS e fi nalmente 
tutto sembra in discesa.

“Ho sentito martedì mattina un dirigente dell’A-
NAS – spiega il sindaco Renato Freri – e mi ha det-
to: ‘entro fi ne settimana fi rmo’... e questo è positivo. 
Poi, naturalmente, tra la fi rma e l’arrivo dell’auto-
rizzazione per l’inizio dei lavori passeranno altri 
quindici giorni, più o meno. Quando sarà arrivata 
anche l’autorizzazione si potrà aprire il cantiere. Si 
tratta di un chilometro e mezzo di passeggiata, dal 
semaforo fi no alla zona del Triangolo, quindi fi no 
al confi ne con il territorio comunale di Spinone”.

Quanto tempo ci vorrà per veder completata la 
passeggiata sul lungolago? “Al massimo un mese 
di lavoro, perché c’è già il tracciato, adesso biso-
gna allargarlo e mettere il ghiaietto compattato. 
Nel complesso, l’intervento verrà a costare 90.000 
euro, Iva e spese tecniche incluse; di questi – spie-
ga il primo cittadino di Ranzanico – il 50% sono 

sostenuti dall’Autorità di Bacino, mentre l’altro 
50% è a carico del nostro Comune. Una volta ter-
minato l’intervento, da Endine a Monasterolo il 
lungolago sarà tutto collegato, tranne un paio di 
zone dall’altra parte del lago. L’anno prossimo 
vorremmo poi togliere le piastre e mettere un mate-
riale rigido, garantito per dieci anni. Intanto però 
– sorride Freri – pensiamo al lavoro da fare fra 
poche settimane...”.

Di Gianfranco Moriondo
Lavare i panni in modo ecologico adesso è 

possibile. Dopo un’esperienza presso la tintoria 
che stava a fi anco dell’Eurospin, Fata Nadarevic 
(il cognome rivela l’origine bosniaca), bella e 
intraprendente imprenditrice, ha osato di più. Da 
qualche mese ha aperto, presso il Centro Cavellas di 
Vigano San Martino, una ultramoderna lavanderia 
che porta il suo nome. 

Ma chiamarla lavanderia è riduttivo. Perché 
Fata in questo luminoso negozio, arredato in stile 
minimalista ultramoderno e con grande gusto, ha 
modifi cato il vecchio concetto di lavasecco. Messi 
al bando i prodotti chimici solventi, ha installato 
innovative macchine ecologiche che lavano ad 
acqua usando solo saponi e prodotti naturali. 

“Questa nuova tecnologia, molto meno 
aggressiva di quella fi n qui usata – spiega Fata – 
permette non solo di proteggere le fi bre e i colori 
dei tessuti ma garantisce anche ai capi una durata 
più lunga in modo naturale ed ecosostenibile, a 
tutto vantaggio dell’ambiente”.

Un ulteriore elemento di novità è costituito da 
una vera e propria sartoria all’interno della stessa 
struttura, un atelier con ampi camerini-prova 
dove i clienti, sia uomini che donne, possono farsi 
realizzare su misura vestiti completi, camicie, 
gonne, pantaloni e con la possibilità di vedersi 
fornire anche piccole riparazioni.

“Sono andata a scuola di taglio e modellistica 
– dice Fata a chi le chiede come le è venuta questa 
brillante idea -  E ho deciso di mettere a frutto quello 
che ho imparato, anche per colmare una lacuna 
in questo settore, almeno per quanto riguarda la 
nostra zona”. Pure la scelta dei tessuti rispecchia la 
classe e il buon gusto di Fata. “Per le mie clienti ho 

scelto solo stoffe pregiate e prodotti di grandi fi rme. 
A prendere le misure e a confezionare i capi, oltre a 
me, pensano esperti  professionisti di taglio e cucito 
a garanza di un prodotto fi nito di alta qualità”. 

Se l’imprenditorialità giovanile, come 
evidenziato di recente dall’OCSE, è un elemento 
essenziale per porre rimedio al problema della 
disoccupazione dei giovani, non resta che 
esprimere a Fata i migliori auguri di successo per 
il suo coraggioso investimento in un momento 
economico certo non facile.

La festa patronale di Santa Maria Nascente a 
Grone che si è chiusa domenica 8 settembre, giorno 
dedicato alla natività di Maria, è stata accompagna-
ta da un grande spettacolo pirotecnico. Quest’anno 
la festa ha avuto una particolare solennità perché, 
come aveva spiegato il parroco don Giacomo Cor-
tesi sull’ultimo numero di Araberara, quando l’8 
settembre cade di domenica si fa una processione 
per le vie del paese.

La statua di Maria Nascente è stata infatti por-
tata in processione e accompagnata dalla gente di 
Grone, che ha partecipato in massa alla festa della 
patrona.

“E’ stata veramente una bella festa che resterà 
nei nostri ricordi – sottolinea il sindaco Enrico 
Agazzi – Ogni sette anni la Madonna esce dalla 
chiesa parrocchiale e va in giro per il paese e per 
noi gronesi, quando questo succede, si tratta di una 
festa da non dimenticare”.

In occasione della festa patronale sono venuti a 
Grone due ospiti d’eccezione: il Vescovo emerito 
di Fidenza  mons. Carlo Mazza e il Vescovo di 
Serrinha, in Brasile, mons. Ottorino Assolari, en-
trambi bergamaschi.
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1185 ore di lezione e 815 di tirocinio.

Un’iscrizione e un lavoro sicuro. 
È l’opportunità che, fi no al prossimo 15 settembre, ultimo 
giorno per iscriversi, possono ancora cogliere nel loro per-
corso post diploma studenti o aspiranti lavoratori in quello 
che si è confermato - secondo il recente nuovo rapporto della 
direzione studi e ricerche di Intesa San Paolo - il distretto più 
performante d’Italia per fatturato ed export. 
Stiamo parlando del distretto della Gomma del Sebino. 
Utile e allettante è il progetto formativo promosso dall’As-
sociazione Produttori di Guarnizioni del Sebino - che ri-
unisce una quarantina di aziende, le più grandi e signifi cati-
ve - in collaborazione con la Fondazione ITS per le nuove 
tecnologie della vita. 
È ai blocchi di partenza infatti il 5° corso ITS Tecnologie 
degli elastomeri e PTFE. 
Un’opportunità per chi sceglie di lavorare con le più grandi 
aziende del Distretto della Gomma e PTFE del Sebino. 
Il corso post diploma ha infatti l’obiettivo di formare profi li 
professionali qualifi cati e capaci di rispondere alle esigenze 
produttive e tecnologiche delle imprese. 
Con un tasso occupazionale dell’85%. 
Non poco di questi tempi. 

Info e iscrizioni www.corso-ptfe.it

Il corso post diploma che dà lavoro nel Sebino

GRONE - BERZO S. FERMO - LUZZANA - VIGANO - BORGO DI TERZO

I 90 anni degli Alpini di Borgounito, un’unica 
famiglia che raggruppa le Penne Nere di 5 paesi

Il capogruppo Santino Cuni: “Siamo 144 iscritti, l’età media è un po’ alta 
ma noi non ci fermiamo mai”

(AN-ZA) – Nel 1929, un 
anno dopo la nascita del 
Comune di Borgounito, 
veniva costituito l’omoni-
mo gruppo Alpini, che in 
questi giorni festeggia i 
suoi primi 90 anni. Subi-
to dopo la fi ne della guer-
ra (e la caduta del regime 
fascista) il Comune della 
Media Val Cavallina si 
era disgregato, mentre il 

gruppo delle Penne Nere è rimasto unito. 
“Sì – conferma il capogruppo Santino Cuni – quando 

è caduto il ‘fascio’ il Comune di Borgounito si è diviso e 
sono tornati i vecchi Comuni. Noi Alpini, invece, non ci 
siamo mai divisi, il gruppo di Borgounito è rimasto... 
unito, senza dividersi in gruppi più piccoli di Berzo, Vi-
gano, Borgo e via dicendo. Siamo perciò rimasti fedeli al 
desiderio dei nostri fondatori”.

Il gruppo guidato da Cuni raggruppa infatti le Penne 
Nere di ben cinque paesi: Berzo San Fermo, Borgo di 
Terzo, Grone, Luzzana e Vigano San Martino. “Il nostro 
è anche uno dei gruppi più longevi della Bergamasca”. 

Quanti sono gli Alpini del vostro gruppo? “Siamo 144 
iscritti e più di 30 associati. L’età media? E’ un po’ alta 
– sottolinea Cuni – perché ormai chi va a fare l’Alpino? 
C’era una ragazza che era intenzionata a farlo, ma poi 
ha deciso diversamente. Di conseguenza, gli Alpini sono 
sempre quelli, anzi, siamo sempre meno perché ogni 
anno qualcuno dei ‘veci’ se ne va avanti... Noi Alpini, 
però, non ci fermiamo mai e ci diamo sempre da fare”.

Dei cinque Comuni della Media Valle, qual è quello 
con il maggior numero di Alpini? “E’ Berzo San Fermo 
quello più rappresentato. Gli Alpini iscritti al gruppo 
vivono tutti nei nostri cinque paesi, tranne uno che ri-
siede a Milano”.

Come diceva, voi Alpini vi date sempre da fare. “Cer-
to! Siamo molto impegnati nei nostri paesi. Aiutiamo i 
Comuni e le Parrocchie del nostro territorio, come pure 
la casa per anziani ‘Micheli Sanga’ di Berzo. I sindaci e 
i parroci sanno che se serve qualcosa per le comunità si 
può sempre fare affi damento sul nostro gruppo. Il lavoro 
che ci ha impegnato maggiormente in questi anni è stato 
quello per la sistemazione del ‘Tone Sae’, l’edifi cio che è 
poi diventato la nostra sede. La sua sistemazione è stata 
impegnativa, anche dal punto di vista economico, ma ce 
l’abbiamo fatta”. 

In occasione dei festeggiamenti per il novantesimo 
anniversario del gruppo si procede alla inaugurazione 
uffi ciale della sede. “Sì, perché era stata benedetta ma 
non uffi cialmente inaugurata... e così lo facciamo ades-
so; è un modo per solennizzare questo nostro importante 
anniversario. Abbiamo anche fatto un libro, che viene 
distribuito il 14, per non dimenticare la nostra storia”.

Santino Cuni è al suo quarto mandato come capo-
gruppo. “E sarà anche l’ultimo – sorride – perché ho 
72 anni ed è giusto che ci sia qualcuno che prenda il 
mio posto...”.

Si comincia con i festeggiamenti venerdì 13 settem-
bre alle 20,45 con una rassegna musicale presso la pa-
lestra di Vigano, con la partecipazione del Coro Alpini 

Valcavallina di Berzo e della Fanfara di Azzano San 
Paolo. Il giorno dopo, sabato 14 settembre, in matti-
nata vengono deposte le corone d’alloro al monumento 
dedicato ai caduti. Nel pomeriggio, alle 15 è previsto 
l’ammassamento presso il palazzo comunale di Berzo 
San Fermo; parte poi la sfi lata per le vie del paese con 
l’accompagnamento musicale della Fanfara di Rogno. 
Segue la celebrazione della Messa nella chiesa parroc-
chiale di Berzo e alle 17,30 riparte il corteo in direzione 
Borgo di Terzo con destinazione la sede degli Alpini di 
Borgounito, il “Tone Sae”. La sede viene uffi cialmente 
inaugurata e, dopo gli interventi delle autorità presen-
ti, si chiudono i festeggiamenti con un grande rinfresco 
presso la sede alpina.

Nerella Zenoni: 
“Mettiamo 

un semaforo all’altezza 
del Cimitero”

Il Casazza e gli obiettivi ambiziosi, 
mister Sana: “Puntiamo ai playoff”

Il sindaco Zappella e i progetti 
dell’autunno: “Sono partiti i lavori 

alla pensilina, ora pensiamo alla messa 
in sicurezza delle scuole”

Mario, il custode che vegliava 
su ragazzi dell’Oratorio

Il ricordo di Luciano Personeni

Rova, chiude l’unico negozio di alimentari, 
1000 abitanti senza spesa

BIANZANO CASAZZA

CASAZZA FIORANO

FIORANO

GAZZANIGA

(AN-ZA) – L’autunno si avvicina e l’Amministrazione comunale di 
Bianzano, guidata dalla sindaca Nerella Zenoni, sta per avviare alcu-
ni interventi su  alcune strade del paese.

“Si tratta – spiega la prima cittadina – della sistemazione della 
segnaletica verticale e orizzontale in alcune strade comunali, in quei 
tratti in cui è ormai sbiadita. E poi, sistemeremo anche gli attraver-
samenti pedonali nel tratto di strada che porta al Cimitero comunale 
e anche sotto il castello. Ma non è fi nita, perché abbiamo intenzione 
di installare un semaforo proprio all’altezza del Cimitero. Quello è 
infatti un pezzo di strada dove le auto e le moto vanno spesso ad alta 
velocità e questo mette in pericolo l’incolumità di quelle persone, 
soprattutto gli anziani, che dal paese devono attraversare la strada 
provinciale per andare a far visita al Cimitero. Questi interventi sono 
fi nanziati da un contributo da 50.000 euro che è stato riconosciuto al 
Comune”.

Quando partiranno i lavori? “Devono assolutamente iniziare entro 
la fi ne di ottobre”.

(sa.pe) Il Casazza sorride, mister Luca 
Sana anche. Si riparte dalla Promozione, 
girone C, da una squadra completamente 
rinnovata, da un grande entusiasmo e da 
un obiettivo ambizioso, che senza dirlo 
troppo ad alta voce, è quello di tornare 
quanto prima in Eccellenza. Si riparte 
anche da una vittoria di misura (con qual-
che traversa di troppo a dire la verità), 
davanti al pubblico di casa, 1-0 con Città 
di Dalmine. 

“La società è stata 
chiara fi n da subito – 
spiega l’allenatore – l’o-
biettivo è arrivare nei 
primi cinque posti della 
classifi ca per accedere 
ai playoff. Adesso è an-
cora troppo presto per 
fare delle previsioni ma 
abbiamo allestito una 
buona squadra con ra-
gazzi di qualità in tutti 
i reparti. Ci stanno se-
guendo per migliorare 
l’atteggiamento, la ca-
pacità di gestire la parti-
ta, di proporre il gioco… 
e siamo sulla strada 
giusta, tanto che uno 
dei migliori nella prima 
di campionato è un gio-
vanissimo classe 2002. 
Che esordio è stato? Sot-
to certi aspetti abbiamo 

sofferto un po’, ma era importante vincere, 
peccato essere rimasti sull’1-0 e non esse-
re riusciti a concretizzare nonostante le 
occasioni, ma siamo contenti, l’atteggia-
mento era quello giusto. Le squadre che 
temiamo di più? Sulla carta le squadre più 
toste sono sicuramente la Pradalunghese, 
Juventina Covo, Colognese e Villongo ma 
ogni partita sarà da giocare”.

Una categoria nuova, qualche confer-
ma e molti volti nuovi… “L’ambiente è 

sempre lo stesso, così come la società ma 
è come allenare una squadra completa-
mente nuova. Non è facile, soprattutto 
all’inizio, ma sicuramente è uno stimo-
lo in più. Ci sono ben quindici innesti 
e la squadra è molto giovane. Ci vuole 
tempo per conoscersi ma abbiamo fatto 
una buona preparazione con molti alle-
namenti, alcuni ragazzi avevano già gio-
cato insieme e questo ci è sicuramente 
d’aiuto”.

(sa.pe) La fi ne dell’estate a Casazza 
coincide con l’inizio dei lavori di un’o-
pera importante per la sicurezza dei cit-
tadini e di altri progetti che passo dopo 
passo stanno prendendo forma. 

“Proprio in questi giorni – spiega 
il sindaco Sergio Zappella - sono ini-
ziati i lavori di sistemazione della pen-
silina dell’autobus che si trova lungo 
la strada statale in direzione Berga-
mo. La pensilina è stata arretrata gra-
zie al fatto che un privato ha donato 
al Comune una parte del suo giardino. 

L’intervento, che permette di mettere in sicurezza l’area molto fre-
quentata al mattino dagli studenti, è stato interamente fi nanziato dai 
50 mila euro messi a disposizione qualche mese fa dal Governo e si 
concluderà in una ventina di giorni”.

Novità anche sul fronte dell’illuminazione pubblica… “A breve 

partiranno i lavori di sostituzione delle lampade con quelle a led, un 
progetto della Esco Comuni. Verranno rinnovati tutti i punti luce, che 
sono circa 900, ne verranno installati alcuni nuovi nella zona indu-
striale e rinnovati tre attraversamenti pedonali più quello che realiz-
zeremo noi in corrispondenza della pensilina”.

E sempre a proposito di effi cientamento energetico… “Usufruire-
mo di un secondo contributo di 50 mila euro; stiamo valutando se 
destinare le risorse alla riqualifi cazione degli edifi ci scolastici con 
l’illuminazione a led oppure destinarle al sistema di riscaldamento e 
raffrescamento del Municipio”.

L’amministrazione comunale sta lavorando anche al progetto di 
messa in sicurezza antisismica delle scuole elementari: “Abbiamo ot-
tenuto un fi nanziamento di 500 mila euro per questo intervento che 
partirà nel giugno del 2020, al termine delle lezioni, e nel frattempo 
decideremo dove trasferire gli alunni durante i lavori. Abbiamo già 
fatto alcuni sopralluoghi per valutare se intervenire anche sul miglio-
ramento dell’aspetto energetico riuscendo a ottenere i contributi del 
GSE, a breve prenderemo una decisione”.

Il supermercato era l’unico a Rova. 1000 anime qui in questa fra-
zione di Gazzaniga, un borgo in una posizione geografi ca suggestiva, 
un unico posto dove fare la spesa. Qualche tempo fa il negozio ha 
chiuso: “A luglio – ci racconta una residente – prima pensavamo per 
ferie, poi ci hanno detto che era una ristrutturazione e che avrebbe 
riaperto dopo poche settimane, ma non riapriva, altre voci dicevano 
a ottobre, intanto noi ci arrangiamo e mandiamo a fare la spesa in 
altri paesi ma non tutti hanno l’auto e poi come si fa se manca anche 
solo la pasta o lo zucchero a prendere pullman o farsi portare?”. Già, 

come si fa? Ma la notizia di queste ore è che i proprietari hanno resti-
tuito le licenze in Comune. Insomma, niente ferie o ristrutturazioni, 
chiuso per sempre. E adesso? La notizia in paese non è ancora circo-
lata ma la sensazione è che i residenti non saranno certo contenti, lo 
spazio per aprire un nuovo supermercato c’è, sia in termini di numeri 
che di residenti ma sembra che l’intenzione per ora non ci sia. E an-
che nel capoluogo Gazzaniga i negozi di alimentari non abbondano di 
certo. Qualcuno parla già di spesa a domicilio. 

Vedremo.

A Fiorano era conosciuto come custode dell’Oratorio “Papa Gio-
vanni XXIII”. Ma lui, Mario Carrara, era anche stato in passato cam-
pione italiano di tiro al piattello, era appassionato di caccia e di pesca, 
adorava i funghi e seguiva i ragazzi della squadra di calcio del paese.

Il parroco di Fiorano, nel ricordare questo parrocchiano che par-
tecipava assiduamente alla vita della comunità, ha sottolineato come 
esistessero “3 Mario”: il “custode” che come un angelo ha vegliato sui 
bambini e i ragazzi che frequentavano l’Oratorio; il “tiratore scelto” 
(per la sua antica passione per il tiro al piattello) e il “leggero”, che con 
la sua leggerezza, allegria e socievolezza era in grado di dare alle cose 
il loro giusto peso, senza drammatizzare nulla.

Luciano in fondo non se ne è anda-
to, rimane dentro nel cuore e nella 
memoria di tutti quelli che lo hanno 
conosciuto. Perché Luciano era così, 
una persona dolce e generosa fra i pri-
mi ad aderire alla mia proposta di un 
gruppo di volontari, sempre disponi-
bile, capace di aiutare chi doveva tra-
sportare, umile ed allo stesso tempo 
capace. Credo di manifestare il pen-
siero di tante persone nel volerlo ri-
cordare, anche a nome del mio gruppo 
di amministratori di cui lui ha sempre 
fatto parte, un grazie per l’impegno 
che ha sempre messo in ogni cosa che 
ha fatto da tutti noi e da me ‘Forse non 
sono stelle, ma piuttosto aperture nel 
Cielo attraverso le quali l’amore dei 
nostri cari scomparsi rifl uisce e brilla 
su di noi per farci sapere che essi sono 
felici’ (detto esquimese)
Ciao Luciano

Clara
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Il neo Arcivescovo Paolo Rudelli raccontato 
da mamma Nicoletta “E’ legatissimo al suo paese”

 e dal parroco don Innocente

Le “Penne Nere di domani” 
al campo scuola del Monte Cavlera

GANDINOVERTOVA - COLZATE - CENE - GAZZANIGA - FIORANO

(An. Cariss.) 

“Tutti mi fanno i complimenti per la nomina di Paolo ad 
Arcivescovo – esordisce Nicoletta Spampatti - si congratulano 
con me perché ho un fi glio così importante…Io rispondo che tutti 
i fi gli sono importanti, qualsiasi posto occupino nella società: ciò 
che conta è che realizzino la loro vocazione, che nel ruolo loro 
affi dato sappiano dare il meglio di se stessi e che siano sereni e 
contenti delle loro scelte”.

Paolo Rudelli , nato il 16 luglio 1970, fi glio primogenito di 
Antonio e Nicoletta, due sorelle, Maura e Roberta, ha infatti 
ricevuto di recente dal Papa il titolo di Arcivescovo di Mesembria 
(Bulgaria) e l’uffi cio di Nunzio Apostolico, titolo ricoperto 
anche da Sant’Angelo Roncalli e dal cardinale Loris Francesco 
Capovilla, e sarà consacrato il 4 ottobre prossimo nella Basilica 
di S. Pietro a Roma. (Per partecipare alla cerimonia la Parrocchia 
di Gandino sta organizzando un viaggio, dal 4 al 6 ottobre, 
nella Capitale, per il quale entro il 10 settembre si raccolgono le 
adesioni all’indirizzo mail innocente.chiodi@gmail.com).

“Quello dell’Arcivescovado di Mesembria è un titolo che 
danno a tutti i prelati in attesa di assegnare loro la destinazione 
successiva– spiega mamma Nicoletta – destinazione di cui per 
ora non sappiamo nulla. Di sicuro dovunque sarà chiamato 
Paolo andrà volentieri, ha sempre fatto così ad ogni nuovo 
incarico, non l’abbiamo mai sentito obiettare alcunché. Quanto 
a noi, non potremo anche stavolta fare altro che accompagnarlo 
col nostro affetto e la nostra preghiera”.

Cosa che tutta la famiglia, del resto, ha sempre fatto per 
ogni tappa del lungo percorso sacerdotale, a partire da quando 

Paolo, dopo un’infanzia assolutamente normale da frequentatore 
assiduo dell’Oratorio e dell’ACR, alle soglie della 1a media entrò 
nel Seminario di Bergamo. In seconda Teologia venne scelto per 
frequentare a Roma l’Università Gregoriana e l’Accademia : da 
lì gli incarichi nella Segreteria Vaticana e poi come economo 
dell’Accademia stessa. Poi l’esperienza di segretario del Nunzio 
apostolico di Quito, in Equador, e di Varsavia. Di nuovo a Roma, 
fu presto chiamato a rappresentare il Papa al Consiglio Europeo 
di Strasburgo.

“Ma dovunque lo chiamassero i suoi incarichi, Paolo ci ha 
sempre tenuto a trascorrere i suoi brevi periodi di riposo qui 
da noi: alla sua famiglia, al suo paese, alla sua parrocchia è 
legatissimo, ha mantenuto rapporti di amicizia con tutti, in realtà 
questa è proprio la sua priorità, la caratteristica umana che lo 
contraddistingue: la cura per la vita di relazione, la capacità 
di rapportarsi cordialmente con le persone. Certo anche a casa 
del suo ‘lavoro’ parla poco, ma anche questo è un aspetto che 
comprendiamo ed apprezziamo di lui, sa, la diplomazia è un 
settore delicato….”.

Quando Paolo manifestò il desiderio di farsi sacerdote, la 
famiglia lo sostenne volentieri: “Era il nostro primogenito, 
l’unico fi glio maschio, ma fummo contenti della sua scelta per 
il solo fatto che lo vedevamo determinato ma soprattutto sereno, 
di una serenità che lo ha sempre accompagnato nel suo non 
facile percorso umano e…professionale, se così si può dire. 
Aveva anche il buon esempio di uno zio di mio marito, parroco 
di Gorlago, don Paolo anche lui, di cui nostro fi glio ha ereditato 
non solo il nome ma anche la fede, l’impegno e la saggezza”.

“E’ vero – conferma l’attuale parroco di Gandino, don 
Innocente Chiodi – io lo conosco bene, quando frequentavo 
Teologia in Seminario a Bergamo e lui era in prima superiore, 
per due anni lo seguii come prefetto, e se non brillava come 
sportivo, era bravissimo ad intessere relazioni belle e positive 
con le persone. E poi possedeva un’intelligenza molto acuta, 
che poi si è allargata ed affi nata con l’esperienza delle tante 
realtà affi dategli, di cui è profondo conoscitore. Riservato 
quanto serve, è veramente capace di stare con tutti e di mettere 
tutti a loro agio. E’ il secondo Nunzio apostolico che il paese 
di Gandino può vantare, dopo Mons. Luigi Bonazzi che svolge 
il suo apostolato in Canada e naturalmente ne siamo tutti 
onorati ed orgogliosi, anche perché quando tornano qui per 
i loro periodi di riposo entrambi non mancano di rinnovare 
ogni volta lo stretto legame che sempre mantengono con la 
loro parrocchia di origine, collaborando e condividendo la vita 
della nostra comunità”.

“Era mio compagno di scuola alle elementari – ricorda l’ex-
preside e storico Pietro Gelmi – e anche allora era bravissimo. 
Siamo rimasti grandi amici, ed io non manco mai di chiedergli 
una copia delle interessanti pubblicazioni dell’Osservatorio 
Permanente della Santa Sede per arricchire la nostra biblioteca 
parrocchiale…”.

La comunità accoglierà l’Arcivescovo Mons. Paolo Rudelli il 
prossimo 13 ottobre per festeggiarlo adeguatamente, nel segno 
della stima e della cordialità. E anche della gratitudine per 
l’onore con cui porta il nome di Gandino e dell’Italia in giro per 
il mondo.

Wrapping 
OscuramentO vetri 
autO sOstitutive

si ricerca persOnale qualificatO

(An-Za) – Ha riscosso un 
enorme successo il campo 
scuola sul monte Cavlera 
destinato a ragazzini e ragaz-
zine della Media Valle Seria-
na nati tra il 2005 e il 2008 
(quelli che frequentano la 
quinta elementare e le scuole 
medie). Si tratta, in pratica, 
delle potenziali Penne Nere 
del futuro.

L’iniziativa è stata coor-
dinata da Carlo Macalli, 
già presidente della sezione 
Alpini di Bergamo, coadiu-
vato da Roberto Guerini, 
coordinatore di zona, e da 
Pietro Rinaldi, capogruppo 
delle Penne Nere di Vertova 
e Colzate. Ad organizzare il 
campo scuola sono stati gli 
Alpini della “Zona 14” che 
comprende i gruppi di Cene, 
Vertova, Colzate, Semonte, 
Gazzaniga e Fiorano.

“Questo è il terzo anno 
che organizziamo il campo 
scuola – spiega il capogrup-
po Rinaldi – e devo dire che 
la reazione dei ragazzi è sta-
ta ottima, erano veramente 
entusiasti. Si trattava di 40 
ragazzi,  di cui 11 ragazze, 
che per quattro giorni si sono 
comportati... come militari. E 
vorrei sottolineare un aspet-
to: sono stati quattro giorni 
senza cellulare, tranne dieci 
minuti la sera per chiamare 
le famiglie, ma i ragazzi non 
lo cercavano, stavano bene 
così. Hanno fatto vita in co-
mune, escursioni, marce, un 

40 ragazzi (tra cui 11 ragazze) entusiasti 
dopo i 4 giorni di “immersione” nel mondo alpino. 

Il capogruppo Rinaldi: “Erano senza cellulare... 
e non l’hanno mai cercato!”

piano di addestramento orientamento”.
Dove dormivano? “C’erano alcune tende, ma non c’era spa-

zio per tutti. E così, a turno, alcuni dormivano in tenda e altri 
stavano nel nostro rifugio. Oltre ai 40 ragazzi c’erano da 10 
a 15 persone che li seguivano ogni giorno, tra Alpini, cinofi li, 
volontari della Croce Verde, Pompieri...”.

C’era anche lei? “Certo! Come capogruppo avevo la respon-
sabilità di quei ragazzi e quindi sono stato lassù anch’io per 
tutto il tempo”.

Da dove venivano i 40 ra-
gazzi? “Dai paesi della Media 
Valle Seriana e anche dalla 
Valgandino. I ragazzi era-
no così organizzati: c’erano 
quattro squadre e ognuna 
aveva 10 ragazzi, un capora-
le (un giovane di 18/20 anni) 
e un istruttore. Sì – conclude 
Rinaldi – è stata una bellissi-
ma esperienza, per i ragazzi 
ma anche per noi”.

Come spiegato dal capo-
gruppo, i ragazzi sono saliti al 
rifugio degli Alpini del gruppo 
di Vertova e Colzate sul mon-
te Cavlera. Lassù, nei quattro 
giorni del campo scuola, sono 
stati impegnati in varie atti-
vità, dall’orientamento alla 
topografi a, dalle prove di tiro 
con la carabina alle attività 
di primo soccorso (con i vo-
lontari della Croce Verde di 
Colzate), fi no all’utilizzo di 
attrezzature per lo spegnimen-
to di incendi (insieme ai Vigili 
del Fuoco dei Gazzaniga). 
Hanno anche fatto una escur-
sione notturna fi no alla cima 
del Cavlera e una arrampicata 
sulla palestra di roccia che c’è 
salendo la strada che porta a 
San Patrizio, coadiuvati da 
istruttori alpini.

Questa esperienza è pia-
ciuta molto a questi ragazzi, 
per per pochi giorno hanno 
lasciato da parte playstation e 
cellulari per calarsi nei panni 
degli Alpini, di cui hanno po-
tuto apprendere una parte del-
la gloriosa storia.

Questi ragazzi, i cui padri, 
nonni e bisnonni sono stati 
Alpini, e magari hanno pure 
partecipato a una delle due 
guerre mondiali del Nove-
cento, hanno quindi scritto 
qualche riga di quel maestoso 
libro che racchiude la secolare 
storia delle Penne Nere, di cui 
la terra bergamasca è una del-
le colonne portanti.



Araberara   13 settembre 2019
48

Araberara   13 settembre 2019
49MEDIA VALLE SERIANAMEDIA VALLE SERIANA

 WWW.PREFA.IT

RISTRUTTURA E RINNOVA
SCEGLI UNA COPERTURA GARANTITA 40 ANNI

VBC tegole antracite P.10 Viadanica (BG) 

Il sindaco Poli e la sua Casnigo: 
“L’intervento in Via Trieste, 

il semaforo di Colzate, la SS. Trinità
e la crisi della natalità: 

quest’anno 10 nati e 36 morti”

Il quattro volte sindaco Giorgio Valoti a 360 gradi:
“Ponte sulla pista ciclabile, Via Bellora, ma purtroppo 

abbiamo perso una classe della scuola primaria”

Leffe visto con gli occhi della “signora Maria”:
“Stiamo diventando un paese di vecchi, 

anche un po’ malandati...”

A Peia la “notte bianca” 
in onore del cinghiale, 

simbolo del paese

Attilia Mistri: 
“Non faremo 

la solita minoranza, 
saremo opposizione”

Il Comune lancia l’Albo 
dei Volontari. 

“Sarà sempre aperto”

CASNIGO

CENE

CAZZANO SANT’ANDREA

LEFFE PEIA COLZATE

(An. Cariss.) - “Sono sem-
pre un po’ restìo alle interviste 
perché può capitare che il mio 
pensiero non venga riportato 
in modo corretto; e poi, più in 
generale, non amo apparire 
se non nelle occasioni in cui i 
doveri istituzionali lo richieda-
no…insomma, preferisco tace-
re e lavorare , perché le cose 
da fare in un’Amministrazione 
sono davvero tante”.

E infatti il sindaco Enzo 
Poli, nonostante la scarsa pro-
pensione alla…pubblicità, in 
tema di opere pubbliche neces-
sarie alla vita della sua comu-
nità, di ‘carne al fuoco’ di cui 
parlare ne ha parecchia:

“A cominciare dalle opere 
pi ù recenti, come la parziale 
riasfaltatura dei tratti stradali 
particolarmente ammalorati. 
Il contributo governativo di 
50.000 euro ci ha permesso di 
intervenire sul manto stradale, 
non tutto purtroppo, ma alme-
no nei casi più critici lo abbia-
mo messo in sicurezza”.

Sempre a proposito di via-
bilità, è ormai risolta la que-
stione del semaforo di Colzate, 
che in realtà è di Casnigo: “La 
Provincia provvederà a breve, 
entro la fi ne del mese, a rifare 
tutto l’impianto semaforico di 
nuova concezione (il cosiddetto 
semaforo intelligente), con una 
spesa di 33.000 euro; la gestio-
ne rimarrà comunque in capo 
al Comune”.

Al vaglio della Provincia in 
questi giorni c’è anche il pro-
getto di via Trieste.

“Si tratta di una zona la cui 
viabilità si presenta pericolosa, 
un problema da risolvere anche 
per i tanti studenti che lì salgo-

no e scendono dai pullman: ai 
fi ni della sicurezza, vogliamo 
realizzarvi una pensilina su 
entrambi i lati, un marciapiede 
e un semaforo, un’opera im-
pegnativa che richiede risorse 
per 180.000 euro ed una serie 
di accordi bonari con i pro-
prietari dei terreni. Speriamo 
di portare a casa questa cifra 
partecipando ad un apposi-
to bando, altrimenti dovremo 
rimandare l’opera a tempi 
migliori. Con l’arrivo dell’au-
tunno inoltre sostituiremo tutti 
i corpi illuminanti dell’edifi cio 
comunale e delle scuole con 
lampade a led, ai fi ni del ri-
sparmio energetico”.

Grande impegno sta richie-
dendo anche la riorganizzazio-
ne degli uffi ci comunali, in par-
ticolare quella dell’Uffi cio Tec-
nico e quella della segreteria.

“Dal 1 settembre siamo sen-
za segretario comunale e ne 
stiamo cercando uno ma non è 
una ricerca facile, non è un mi-
stero che nei 144 Comuni ber-
gamaschi solo 40 ne dispon-
gono, e che entro fi ne anno 13 
di essi andranno in pensione… 
Per fortuna abbiamo una fi gu-

ra di vice-segretario e Casnigo 
è capofi la di una convenzione 
ad hoc con Leffe, Casazza e 
Isola di Fondra”.

Un’attenzione particolare 
viene dedicata alle giovani ge-
nerazioni ed alla cultura.

“Investire sui bambini e sui 
ragazzi la consideriamo una 
priorità assoluta, perciò, oltre 
alle scuole di primo e secondo 
grado, sosteniamo economica-
mente anche la scuola dell’in-
fanzia, che è privata ma svolge 
un compito importantissimo 
per la comunità. Anche l’im-
pegno del Comune per gli asili 
nido è aumentato, sia perché le 
domande di iscrizione aumen-
tano, ma sia soprattutto perché 
siamo determinati ad investire 
sulle famiglie, per le quali lo 
Stato fa troppo poco, salvo poi 
lamentarsi per la crisi della na-
talità. A Casnigo, per esempio, 
quest’anno a tutt’oggi sono 
nati 10 bambini (l’anno scorso 
ne erano nati 27) e sono morte 
36 persone: sono cifre su cui 
rifl ettere, numeri abbastanza 
impressionanti per un paese 
di 3.200 abitanti… Credo che 
anche a questo proposito com-

pito di un’Amministrazione sia 
pensare al futuro, gettare le 
basi, insomma seminare, senza 
attendersi i frutti nell’immedia-
to perché verranno più tardi. 
In questa prospettiva stiamo 
anche cercando di ottenere 
un maggior impegno orario 
dell’assistente sociale: i pro-
blemi sono numerosi e pesanti, 
spesso delle vere emergenze”. 

Irrinunciabile è inoltre il 
sostegno alle numerose e be-
nemerite Associazioni che ani-
mano la vita del paese e costi-
tuiscono una risorsa importante 
per la comunità.

“Appoggiamo ovviamente 
di cuore il lavoro che gli Ami-
ci della SS. Trinità stanno fa-
cendo per il restauro del tetto 
dell’antica chiesa, anche se 
purtroppo non possiamo fare 
di più, visto che le nostre casse 
risentono sia dell’assenza del-
le entrate che della continua 
diminuzione dei trasferimenti 
economici dallo Stato…”.

Si sta mettendo mano, infi ne, 
alla riorganizzazione della rac-
colta dei rifi uti:

”Il primo novembre parti-
ranno sia la raccolta differen-
ziata dell’umido e la riorganiz-
zazione, appunto, della piatta-
forma ecologica. Contempora-
neamente stiamo rivedendo il 
‘Regolamento sulla vigilanza 
e gestione della popolazione 
canina’, diventato obsoleto dal 
momento che risale al 2007”.

Nel frattempo il primo citta-
dino di Casnigo è stato eletto 
presidente dell’assemblea della 
Comunità Montana Valseriana: 
un impegno in più, per il quale 
gli facciamo anche noi tutti gli 
auguri del caso.

(An. Cariss.) - “Sono contenta che 
il nostro sindaco Marco Gallizioli, 
come ha detto sul numero scorso del 
vostro giornale, voglia fare di tutto per 
‘ringiovanire’ il paese, ma devo dire 
che, per quanto mi vedo in giro, sarà 
un’impresa piuttosto diffi cile….”

La signora di mezza età, che 
chiameremo Maria perché non vuole 
pubblicità, ci tiene a raccontarmi la sua 
visione di Leffe ed è scoraggiata.

“Sto sperimentando personalmente 
che davvero stiamo diventando un paese 
di vecchi, anche un po’ malandati come 
salute: incontro persone nemmeno tanto 
anziane, accompagnate dalle loro badanti, 
che evidenziano già sintomi di demenza 
o inizio Alzheimer, è proprio triste, le 
conosco da sempre e penso a com’erano 
attive e belle prima della malattia… E poi 
purtroppo incontro pochissimi giovani e 
a volte mi chiedo dove siano fi niti. Forse 
ora, con la ripresa delle scuole, rivedrò 
in circolazione i bambini che però anche 
loro diventano sempre meno”.

Maria è molto preoccupata anche per il 
problema dell’inquinamento.

“Se mi guardo intorno non vedo case 
dove non ci sia almeno un ammalato di 
tumore, forse non sarà tutta colpa dei 
fumi delle fabbriche ma certo questo 
penso infl uisca molto sulla nostra 
salute. C’è l’Associazione ‘Valgandino 
Respira’ che cerca di combattere, ad 
armi impari, l’inquinamento della nostra 
valle, pesantissimo a causa dei fumi 
delle fabbriche chimiche che ci rovinano 
aria, acqua, terra. E’ una dura lotta tra 
il conservare posti di lavoro e l’avere 
meno inquinamento, ma bisognerebbe che 
queste fabbriche mettessero in atto tutti 
gli accorgimenti che la legge prevede per 

ridurlo, probabilmente non lo si fa per i 
costi elevati che questo comporterebbe…. 
Spero almeno che i sindaci mettano presto 
in funzione le centraline che rilevano 
giornalmente il tasso di inquinamento, 
sarebbe di sicuro cosa saggia, da fare 
subito”.

La signora dice anche che l’unico 
giorno in cui Leffe si risveglia un po’ è 
il venerdì mattina, giorno di mercato, 
quando le casalinghe escono di casa, 
comprano qualcosa, chiacchierano un po’ 
tra loro e si prendono insieme un caffè al 
bar. Naturalmente però ci sono anche le 
note positive.

“C’è il gruppo ’Leffe Giovani’ che si 
attiva soprattutto in estate; ci sono molti 
volontari che aiutano nella gestione della 
Casa Serena, dell’Oratorio San Martino, 
del Cinema Centrale parrocchiale e sono 
sempre molto presenti anche i nostri 
Alpini, il CAI, le due corali , quella di 
Santa Cecilia e le ‘ Voci di San Martino’. 
Anche i nostri negozianti sono bravi, quasi 
eroici, tengono aperte le loro botteghe 
nonostante la crisi economica e la 
concorrenza dei supermercati vicini…”.

La Messa del sabato sera è inoltre molto 
frequentata e la Parrocchia fa tutto quello 
che può. “Le festività di San Rocco e 
Monte Croce sono state molto sentite, non 
sono mancati nemmeno i fuochi d’artifi cio 
– conclude la nostra interlocutrice - 
Intanto si avvicina la festività del nostro 
patrono, San Michele Arcangelo, che 
cade il 29 settembre, ci saranno la 
solenne processione serale con la statua 
del santo e la fi era nelle vie del paese, 
un mercato più grande d i quello del 
venerdì. Dal punto di vista religioso però 
i Leffesi sentono molto di più la festività 
della Madonnina, che cade sempre due 
domeniche prima della Pasqua, in barba 
al Patrono, poveretto…”.

La fi era di San Michele si terrà 
appunto il 22 settembre, mentre il 14 
settembre ha luogo la “Strawoman”, 
corsa in rosa, cioè del gentil sesso ma 
aperta anche agli uomini, organizzata 
da ‘Italia Runners’ col patrocinio del 
Comune: 5 km a ritmo libero contro 
la violenza sulle donne, con partenza 
alle ore 20 da Piazza della Libertà e 
rinfresco fi nale.

Il gruppo Peia’s Friends ha organizzato in collaborazione con 
l’oratorio e con i commercianti del paese la prima edizione di 
“Cinghiale by Night”, una sorte di “notte bianca” in cui il protagonista 
è proprio lui, il cinghiale.

Del resto, questo animale è proprio il simbolo di Peia ed è addirittura 
presente sul gonfalone comunale. Nei secoli scorsi il territorio peiese 
era popolato da cinghiali, tanto che molti signorotti di Bergamo 
venivano qui per cacciarli e poi mangiarli. 

In seguito i cinghiali sono spariti dalla circolazione per tantissimo 
tempo, fi no a pochi anni fa. Anche a Peia, come in molti altri posti 
dove questi suini selvatici non sono mai esistiti neanche in passato, 
i cinghiali sono però tornati creando non pochi problemi alla 
popolazione locale perché rovinano prati, orti e pascoli. 

La “Cinghiale By Night“ si svolge interamente sabato 14 
settembre. Si comincia alle ore 11 con l’estrazione dei gironi del 
Torneo Carota’s Friends presso la palestra comunale; alle 12 l’ 
Hamburgerota by Associazione Amici di Carota, sempre presso la 
palestra; alle 14 si svolge il primo Torneo Carota’s Friends; alle 18 è 
prevista l’esibizione di danza by A.S.D. Arabesque e il Cocktail Party 
presso il Bar Dony & Peia’s Friends; sempre alle 18 sono presenti 
presso lo stesso Bar gonfi abili e truccabimbi; alle 19 l’apertura delle 
cucine presso Pizzeria da Aby – Oratorio, Bar Zenucchi e Bar Dony 
& Peia’s Friends; alle 19 c’è l’esibizione musicale di Dj Raffa presso 
il Bar Zenucchi; alle 21 è la volta del Dj Pazzini presso Bar Dony & 
Peia’s Friends. 

La festa è anche l’occasione per fare una scorpacciata di piatti a 
base di cinghiale.

(An. Cariss.) 
Attilia Mistri, capogruppo 

della Lista che alle scorse elezio-
ni ha raccolto poco meno dei voti 
della lista vincente di Adriana 
Dentella, parla ovviamente an-
che a nome del suo Gruppo:

“Faremo un’opposizione vigi-
le, dura, critica ed intransigente 
quanto occorrerà, ma saremo al-
trettanto costruttivi e propositivi 
per concorrere a migliorare il no-
stro paese – continua -  e perché 
questo possa succedere è necessario che il Sindaco ci fornisca sempre 
il supporto necessario per il corretto svolgimento del nostro mandato, 
anche se collaborazione per noi non signifi ca certo meno rigore”.

Mistri allude all’esperienza trascorsa nell’Amministrazione prece-
dente quando, a suo dire, capitava di assistere a scene imbarazzanti di 
consiglieri, e anche assessori, non sempre abbastanza informati sugli 
argomenti all’ordine del giorno…

“Proprio perché il nostro Gruppo rappresenta poco meno della 
metà dei Colzatesi, (ricordiamo che la lista dell’attuale sindaco, ‘Per 
Colzate’, ha avuto 578 mentre la lista ‘Uniti per Colzate’ ne ha avuti 
463, n. d. r. ), vogliamo svolgere le nostre funzioni con responsabilità 
ed imparzialità rappresentando le istanze di tutti i cittadini, senza in-
fi ngimenti, con onestà e senza nessun interesse”.

Un’attenzione particolare Mistri si augura venga data alle varie fra-
zioni del paese:

“Che non devono essere soltanto delle belle cartoline com’è succes-
so negli anni scorsi, ma devono essere oggetto dello sforzo e dell’impe-
gno di tutta l’Amministrazione per incentivarne la vivibilità”.

Obiettivi che la minoranza – o l’opposizione che dir si voglia – si 
propone di raggiungere attraverso proposte di deliberazioni di iniziati-
va consiliare, emendamenti, interrogazioni, mozioni e ordini del gior-
no.

“Anche l’abbassamento delle tasse fa parte del nostro program-
ma – conclude Mistri – e tra pochi giorni il nostro gruppo si riunirà 
per formalizzare le nostre richieste in merito, in primis la riduzione 
dell’IRPEF, in modo da arrivare preparati alla discussione del DUP 
(il Documento Unico di Programmazione che si deve coordinare con 
il Piano delle Opere Pubbliche ed è il presupposto senza il quale non 
può essere votato il Bilancio di Previsione, n. d.r.), che avrà luogo il 
prossimo mese di novembre”.

(An. Cariss) - Un po’ in dif-
fi coltà a parlare per via di una 
fastidiosa infezione, dalla quale 
gli auguriamo di guarire presto, 
il sindaco Giorgio Valoti ci 
aggiorna lo stesso sulle ultime 
iniziative della sua Ammini-
strazione

“Stiamo pian piano realiz-
zando il nostro programma 
elettorale, e dico pian piano 
perché sono tempi magri e le 
risorse non sono suffi cienti a 
fare tutto quanto vorremo… 
Abbiamo comunque ormai 

pronto il progetto del ponte 
sulla pista ciclabile la quale, 
non bisognerebbe dimenticar-
lo, non viene fruita solo dagli 
abitanti di Cene ma da quelli di 
tutta la valle. 

Fiorano si è già attivata da 
tempo intervenendo sulla pista 
stessa ai fi ni della sicurezza, 
aveva avuto un contributo dal-
la Comunità Montana, e noi 
vorremmo fare la nostra par-
te”.

Intanto si pensa ad allargare 
Via Bellora che porta a Gaz-
zaniga, altro collegamento ci-
clo-pedonale strategico.

“Il primo lotto lo abbiamo 
già fatto, con il trasferimento 
statale di 50.000 euro, ora fare-
mo il secondo: in questo modo 
realizzeremo una struttura via-
ria defi nitiva di collegamento, 
appunto, con Fiorano, in modo 
che uscendo dalla rotatoria i 
cittadini di Cene possano evi-
tare di percorrere il ponte, che, 
come si sa, è chiuso”.

Si è anche provveduto alla 
manutenzione ordinaria della 

piazza cen trale del paese e del-
la strada verso il Cimitero.

“Purtroppo – aggiunge il 
primo cittadino – per il nuovo 
anno scolastico alle porte ab-
biamo perso una classe della 
scuola primaria, che qui fun-
ziona con l’orario unico: al-
cune famiglie hanno scelto di 
spostare i fi gli altrove, dove la 
scuola funziona a tempo pieno, 
ed è una scelta comprensibile 
da parte delle madri lavoratri-
ci… 

L’Amministrazione è infi ne 
alla ricerca di un geometra 
per il suo Uffi cio Tecnico, ma 
la ricerca fi nora è stata inutile 
e non l’abbiamo ancora tro-
vato. Però devo dire che sono 
soddisfatto del fatto di avere 
in Comune tanti giovani, in 
questo modo l’esperienza dei 
‘vecchi’ si coniuga con il loro 
l’entusiasmo, e questo, anche 
se alle scorse elezioni abbiamo 
vinto di stretta misura, fa ben 
sperare per il futuro”.

“In questi primi giorni ci sono 
già arrivate le prime adesioni 
all’Albo dei Volontari che ab-
biamo voluto. Non resterà aperto 
solo per un mese e mezzo, come 
pareva all’inizio, ma rimarrà 
aperto per sempre, quindi una 
persona si potrà iscrivere anche 
tra qualche mese”.

Il sindaco di Cazzano 
Sant’Andrea Sergio Spampatti è orgoglioso dei primi passi compiuti 
dall’Albo voluto dalla sua Amministrazione. Il Comune di Cazzano 
Sant’Andrea intende infatti creare un elenco di soggetti comprendente 
singoli cittadini per realizzare attività a carattere sociale e di pubbli-
ca utilità, fi nalizzate a contribuire alle politiche sociali, scolastiche, 
culturali ed al rispetto del decoro urbano e del patrimonio ambientale 
dell’ente. Tali volontari saranno impegnati per un totale complessivo 
di ore da determinare di volta in volta e da distribuire nell’arco delle 
settimane. Il servizio di volontariato civico è svolto esclusivamente in 
forma volontaria e gratuita con carattere di sussidiarietà a quella atti-
vità e a quei servizi che il Comune garantisce nell’interesse generale.

Quali sono i soggetti ammessi e la natura dell’attività svolta? Pos-
sono presentare domanda di iscrizione all’Albo i cittadini, residenti o 
domiciliati nel Comune di Cazzano Sant’Andrea, con esperienza e/o 
motivazione nell’ambito delle attività sopra evidenziate e coerenti con 
le fi nalità del presente avviso, di età non inferiore ad anni 18 e non 
superiore ai 75 anni.

Le attività tra cui si può scegliere sono: a supporto all’attività di sor-
veglianza dei bambini negli orari di ingresso e di uscita dalle scuole e 
durante il servizio mensa; in attività di accompagnamento dei bambini 
nel percorso casa-scuola e viceversa (servizio piedibus); svolgendo un 
servizio di supporto presso la Biblioteca comunale; svolgendo minuta 
manutenzione in aree, immobili, arredi di proprietà del comune (es. 
piccole riparazioni, tinteggiature, verniciature…); realizzando attività 
di pulizia, manutenzione del verde, rimozione e conferimento di rifi uti 
presenti in aree ed immobili di proprietà del comune, con particolare 
riferimento ad aree verdi, boschi, sentieri pubblici.



Araberara   13 settembre 2019
50ALBINO Araberara   13 settembre 2019

51ALBINO

Addolorata... ma Regina, i 100 anni 
dell’Incoronazione della Madonna del Pianto

Nuova palestra, il Comune mette la torta e gli 
imprenditori la ciliegina

Lavori di manutenzione
alle due gallerie albinesi

PARROCCHIA

ALBINO - GAZZANIGA

IL SINDACO

(An-Za) - La Parrocchia di Albino, guidata dal prevosto don 
Giuseppe Locatelli, può vantare ben tre Santuari mariani: la Madonna 
del Pianto, la Madonna di Guadalupe e la Madonna del Lupo. Tre 
Madonne, tre Marie, tre Santuari venerati anche al di fuori dei confi ni 
albinesi. Se poi allarghiamo lo sguardo alle altre Parrocchie presenti 
sul territorio comunale di Albino, troviamo altri due Santuari molto 
famosi: quello della Madonna della Gamba (a Desenzano, che è la 
patrona del Comune di Albino) e quello di Altino (a Vall’Alta, in 
Valle del Lujo); entrambi accolgono ogni anno moltissimi fedeli e 
pellegrini che fanno decine e centinaia di chilometri di strada. 

A differenza di questi, le origini del Santuario della Madonna 
del Pianto, situato all’ingresso del paese, non risalgono ad una 
apparizione.

Il cappellano del Santuario, don Giuseppe Ravasio, impegnato in 
questi giorni nei festeggiamenti per il centenario dell’Incoronazione 
della Madonna, spiega la profonda devozione degli albinesi. 
“La gente di Albino è legata a questo Santuario e da secoli viene 
qui per condividere con Maria le sue sofferenze, i suoi dolori. Ad 
esempio, in tempo di guerra le persone venivano qui e si rivolgevano 
all’Addolorata”. Cosa può dire la Madonna all’uomo e alla donna di 
oggi? “Può dire tantissimo, perché la Madonna è sempre la mamma 
di tutti, ieri e anche oggi. E’ per questo che la gente viene qui anche 
adesso a pregare la Madonna”.

Dal sito internet del Santuario della Madonna del Pianto possiamo 
trarre alcune informazioni su questo luogo sacro, su quanto avvenuto 
nel 1655, sulla devozione popolare e sull’Incoronazione avvenuta 
esattamente 100 anni fa.

La cappella della Santa Croce

Le origini del Santuario e della devozione popolare sono antiche. 
Gli abitanti di Albino e dei paesi vicini erano molto legati alla statua 
dell’Addolorata, esposta in una cappella della chiesa dedicata alla 
Invenzione della Santa Croce. Si tratta di un gruppo statuario che 
rappresenta la scena commovente di Gesù deposto dalla Croce: 
la Vergine Addolorata, seduta, stringe fra le braccia il fi glio morto 
disteso sulle ginocchia; alla destra c’è l’apostolo prediletto, Giovanni, 
mentre alla sinistra si vede la Maddalena. Il gruppo statuario dovrebbe 
risalire al Cinquecento; dipinta la prima volta da Valerio Lupi il 21 
dicembre 1599, fu ritoccata nei colori altre volte in seguito. 

Fra poco tratteremo della storia (o leggenda) di quanto successo 
nel 1655, ma la devozione degli albinesi per la Madonna del Pianto è 
antecedente a quel fatto.

Il delitto e il miracolo

Paolo Bigoni era un bambino di 10 anni di Parre. La sua era una 
famiglia molto povera e così fu ben presto mandato come famiglio 
presso un pastore in Valgandino. Mentre conduceva le pecore al 
pascolo, Paolo fu spettatore di un delitto. Alcuni briganti assalirono 
infatti a mano armata un viandante, lo derubarono di quanto aveva 
e poi lo abbandonarono sulla strada coperto di ferite in seguito alle 
quali morì. I delinquenti stavano per fuggire, ma quando s’accorsero 
del bambino, temendo che avrebbe raccontato la scena di cui era stato 
testimone, lo assalirono e, per nulla impietositosi dalle sue lacrime 

e invocazioni, gli tagliarono la lingua, rendendolo completamente 
muto.

Il povero Paolo per quattro anni si aggirò per i paesi della valle 
stendendo la mano e mendicando un pezzetto di pane. Riuscì a trovare 
un posto come garzone in una fucina di Nembro, ma poco dopo venne 
licenziato e dovette lasciare il paese e riprendere la via per Parre. 
Arrivato a Fiorano, si incontrò con suo padre, uomo molto religioso. 
Scoraggiati nel veder svanita ogni speranza umana, si rivolsero 
entrambi alla Madonna e decidono di recarsi alla chiesetta del Pianto 
di Albino per invocare conforto e soccorso. Era il 18 settembre 
1655. Padre e fi glio si inginocchiarono devotamente davanti alla 
sua cappella e pregarono. Appena terminata la recita del Credo, il 
ragazzino sentì riempirsi la bocca “come da un favo di miele” e nello 
stesso tempo sentì ritornata normale la lingua mozzata. Paolo emise 
un grido di gioia e cominciò a parlare speditamente. 

Padre e fi glio erano ovviamente stupiti, si abbracciarono e 
ringraziarono piangendo la Madre Celeste. Ripresero quindi la via 
per Parre. 

La devozione e il Santuario

La notizia si diffuse in un lampo per tutta la Valle Seriana e per tutta 
la terra bergamasca, suscitando entusiasmo e commozione. L’allora 
Vescovo di Bergamo, mons. Luigi Grimani, ordinò perciò un severo 
processo di quanto era avvenuto. La commissione incaricata, dopo 
lungo e severo esame, riconfermò l’autenticità del miracolo della 
lingua tagliata e rispuntata dopo quasi 4 anni.

Tutto ciò aumentò enormemente la devozione alla Madonna del 
Pianto, che si è sempre manifestata sotto forma di feste e funzioni 
religiose, pellegrinaggi, Messe votive solenni e private, grazie 
ricevute, di privilegi concessi a cui facevano seguito opere di 
restauro e di abbellimento del Santuario. E così, ben presto si ebbe 
un regolare servizio religioso con la presenza stabile di un sacerdote 
(all’epoca il clero era molto più numeroso, tanto che in certi periodi 
ad Albino risiedevano più di 30 sacerdoti, ognuno dei quali aveva il 
suo compito).

A questo proposito, una fi gura molto importante per il Santuario 
mariano albinese è stata don Francesco Bonomelli, nativo di Albino, 
che fu il primo cappellano residenziale del Santuario, ma anche un 
infaticabile propagatore della devozione per la Madonna del Pianto. 
Lui, che era devotissimo, si occupò anche del decoro della chiesa. 
Come antico precettore della nobile famiglia Spini, ottenne di 
poter rilevare dal muro della loro casa un prezioso e antico affresco 
dell’Addolorata, che fece sistemare sopra la porta della cappella 

dove avvenne il miracolo (in seguito, fu collocato nella sala della 
fabbriceria per salvarlo dalle intemperie stagionali). Si occupò anche 
della sistemazione della cappella primitiva, che era tanto piccola che 
a stento poteva contenere dieci persone in piedi. Il sacerdote la fece 
allungare di sette metri e vi fece costruire una  cupoletta alta otto 
metri. La chiesa era però ancora troppo piccola; aumentando sempre 
più l’affl usso di devoti e pellegrini si imponeva l’ingrandimento della 
attigua chiesa dedicata alla Santa Croce. Don Francesco si occupò di 
questo acquistando nel 1887 dalla Provincia il terreno che circondava 
la chiesa. Nel frattempo, mise in comunicazione la chiesa della Santa 
Croce con la cappella della Madonna mediante una porta laterale. Nel 
1884 promosse anche la costruzione di un nuovo organo, di un nuovo 
pulpito e l’acquisto di arredi sacri.

Una decina d’anni dopo l’acquisto del terreno, nel 1898, venne 
attuato l’ingrandimento del Santuario allungandolo di sette metri verso 
la strada provinciale. Poco dopo venne sfondato il muro retrostante al 
presbiterio, arretrato l’altare maggiore e ricavato un magnifi co coro al 
centro del quale fu collocato sulla parete il celebre quadro della Pietà 
del Talpino. Furono pure sistemati i quattro altari laterali. 

L’Incoronazione del 1919

Nel cuore degli albinesi batteva il forte desiderio di vedere 
incoronata la loro Madonna del Pianto. Però, il 2 agosto 1914 
scoppiava la Prima Guerra Mondiale e il 24 maggio 1915 anche 
l’Italia veniva coinvolta nel confl itto. Gli albinesi non si diedero per 
vinti e proprio in quel clima di guerra fu aperta una sottoscrizione per 
l’acquisto della corona d’oro.

Nel frattempo, l’allora prevosto don Ercole Bezzi inoltrò la 
domanda della Incoronazione al Capitolo Vaticano di San Pietro 
con l’approvazione del Vescovo mons. Luigi Marelli; don Angelo 
Roncalli, il futuro Papa Giovanni XXIII, la portò a Roma presso 
il competente dicastero. Era l’agosto del 1916. Due mesi dopo il 
Capitolo Vaticano notifi cava al prevosto di Albino l’autorizzazione 
di procedere all’Incoronazione della Madonna del Pianto dando 
l’alto incarico al Vescovo di Bergamo. Si decise però di rimandare 
la cerimonia a dopo la conclusione del sanguinoso confl itto. E, 
fi nalmente, nei giorni 19, 20 e 21 settembre 1919 gli albinesi 
poterono solennemente  festeggiare l’Incoronazione della Madonna 
del Pianto alla quale, per secoli, si sono rivolti nei momenti di gioia e 
di sofferenza. Ed è proprio questo che viene festeggiato e ricordato ad 
Albino dal 9 al 15 settembre in occasione del centesimo anniversario 
dell’Incoronazione.

Il cappellano don Giuseppe Ravasio:
“La gente viene qui perché la Madonna 

è sempre la mamma di tutti”
La storia della lingua tagliata a un bambino di 10 anni, 

Paolo Bigoni, testimone di un omicidio, 
e poi rispuntata dopo 4 anni

 
 

Venerdì 4 ottobre 
Ore 19:30 

Aperitivo in arte 
Degustazione di vini 

del Monferrato metodo classico 
Barbera e Moscato 

con buffet in abbinamento. 
A seguire dj set. 

 

on buffet in abbinamento.
A seguire dj set.

E’ gradita la prenotazione. 

(AN-ZA) – “L’incontro con 
gli imprenditori di Albino? E’ 
andato bene, ma essendo fi ne 
agosto non c’è stato un ‘bagno 
di folla’. Erano comunque pre-
senti gli esponenti di realtà im-
prenditoriali importanti della 
nostra città, da Acerbis a Fassi, 
da Scorpion Bay alla Persico”.

Il sindaco Fabio Terzi ha 
incontrato a fi ne agosto (come 
abbiamo sottolineato sull’ulti-
mo numero del giornale) gli im-
prenditori di Albino per chiedere 
la loro disponibilità a trovare i 
300.000 euro necessari per fare 
in modo che il futuro palazzetto 
dello sport, che sarà realizzato 
dall’Amministrazione comunale 
presso il polo scolastico di De-
senzano, sia abilitato a ospitare 
le partite del campionato di A2 
del basket femminile (ricordia-
mo che ad Albino è presente la 
società Fassi Edelweiss).

“Gli imprenditori presenti 
all’incontro – spiega il primo 

cittadino - si sono impegnati a 
farsi promotori nei confronti 
delle altre realtà imprendito-
riali, con il tradizionale porta 
a porta, andando cioè a con-
tattarli uno ad uno. Noi abbia-
mo mandato a tutti un report 
della serata, spiegando in cosa 
consiste il progetto e facendo 
notare che i donatori possono 
usufruire del credito d’imposta 
del 65% di quanto viene da loro 
donato. 

Tra l’altro, lo si può usare a 
compensazione di ogni tipo di 
tassa statale e locale, quindi 
ritengo che sia una cosa mol-
to allettante dal punto di vista 
fi scale. Ma, soprattutto, la 
donazione rappresenterebbe 
un segno del loro impegno in 
favore della collettività e della 
promozione sportiva e sociale 
di Albino”.

Nei prossimi mesi partiranno 
infatti due grandi cantieri a De-
senzano di Albino: l’intervento 

per la riqualifi cazione e l’effi -
cientamento energetico della 
scuola media di Desenzano/Co-
menduno e per la realizzazione 
della nuova palestra; il secondo 
intervento consiste nella rea-
lizzazione della nuova scuola 
materna. Per quanto riguarda la 
palestra, verrà abbattuta quella 
attuale e sarà realizzato un vero 
e proprio palazzetto dello sport, 
più ampio dell’attuale struttura. 

Le atlete dell’Edelweiss si po-
tranno allenare, ma non potran-
no giocare le partite del cam-
pionato. Per ovviare a questo 
problema servirebbero due corpi 
aggiuntivi che sono necessari a 
questo scopo: la biglietteria e la 
sala riunioni della società, oltre 
ad una tribuna telescopica. 

“Il Comune ci mette quasi tut-
to, cioè oltre 4 milioni di euro, 
per i quali abbiamo ricevuto 
importanti contributi – sottoli-
nea Terzi – ma ci servono altri 
250/300 mila euro per questi 
due corpi aggiuntivi. Se gli im-
prenditori, e io sono fi ducioso, 
mostreranno la loro disponibili-
tà, farebbero un bel regalo alla 
comunità albinese”. 

In pratica, il Comune mette la 
torta e gli imprenditori la ciliegi-
na che la impreziosisce.

Nel frattempo, sono arrivate 
ben 24 offerte per i lavori alla 
scuola media di Desenzano. 

“Questo è sicuramente un in-
tervento allettante per le azien-
de. Noi abbiamo però messo 
condizioni e penali importanti 
perché dobbiamo fi nire l’opera 
entro ottobre 2020, altrimenti 
non possiamo rispettare il ban-
do che abbiamo vinto e per il 
quale abbiamo ricevuto un im-
portante contributo”.

Terzi: “Su un opera da quattro milioni 
ci servono solo 250/300 mila euro; 

si farebbe un bel regalo alla comunità 
albinese. Sono fi ducioso”

Alberto Ongaro, consigliere provinciale della 
Lega (oltre che componente del Consiglio comuna-
le di Gazzaniga), è sempre molto attento alla situa-
zione della viabilità in Val Seriana.

“Buone notizie dalla Provincia! Fin da quando 
sono stato eletto in Provincia ad ottobre mi sono 
fatto carico di segnalare e sollecitare agli uffi ci 
competenti un intervento sostanziale di manuten-
zione alle gallerie di Albino. Finalmente questa 
notte inizieranno i lavori di manutenzione stra-
ordinaria delle gallerie ‘Pradella’ e ‘Del Dos-
so’ lungo la SP ex SS 671 in comune di Albino.
La soluzione individuata per la messa in sicurezza 
delle gallerie riguarderà la pulizia del piano via-
bile, dei marciapiedi, della segnaletica verticale, 
lo spurgo dell’impianto di smaltimento delle acque piovane e l’adeguamento degli impianti elettrici per una 
spesa complessiva di 150.000 euro”.

Gli interventi consistono nella: sistemazione e impermeabilizzazione delle cunette laterali; pulizia delle 
pareti laterali con rotolavaggio e idrolavaggio; tinteggiatura delle pareti; fi ssaggio del  rivestimento metallico 
della galleria Pradella; pulizia delle “bocche di lupo” con auto spurgo; adeguamento della segnaletica verticale; 
realizzazione del sistema di supervisione per impianti elettrici e tecnologici; pulizia della carreggiata. I lavori 
dureranno all’incirca una decina di giorni e verranno eseguiti in notturna dalle ore 21:00 alle ore 5:00.
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Bertocchi: “Anche gli 
amministratori di centrosinistra 

temono di tornare 
in quell’inferno da cui 

eravamo usciti”

(An-Za) – La Bèrghem Fest 
di quest’anno è capitata nel bel 
mezzo del ribaltone romano 
che, dopo la caduta del primo 
Governo Conte a cui il leader 
leghista Matteo Salvini ha 
staccato la spina, ha portato 
alla nascita ad un nuovo ese-
cutivo spostato a sinistra. Ciò 
ha fatto infuriare il popolo del-
la Lega, che puntava alle ele-
zioni anticipate che sarebbero 
state probabilmente vinte dal 
centrodestra.

Questa è quindi stata una 
Bèrghem Fest più arrabbiata 
del solito, ma è indiscutibile 
il grande successo di pubbli-
co. In tutte le serate c’è stato 
il pienone e quando è arrivato 
il “Capitano” si è battuto ogni 
record, un vero fi ume di gen-
te. Uomini e donne, giovani e 
anziani, si sono stretti attorno 
al grande capo leghista espri-
mendogli tutto il loro affetto.

“I numeri di quest’anno 
sono stati veramente impor-
tanti – commenta il sindaco 
di Alzano Lombardo Camillo 
Bertocchi – e questa è stata 
forse l’edizione migliore. Sono 
stati bravi Daniele Belotti, 
Roberto Anelli e Beppe Rota, 
perché c’erano format inte-
ressanti che hanno mostrato 
come questa non sia una ma-
nifestazione autoreferenziale; 
c’erano infatti rappresentanti 

degli altri partiti e ci sono sta-
te discussioni interessanti”.

Tra la gente c’era rabbia per 
come si è conclusa la crisi di 
Governo? “La rabbia c’è, per-
ché PD e 5 Stelle da odiati si 
sono fi danzati, ma il popolo 
della Lega si è fatto ancora 

più forte. Ma, soprattutto, c’è 
preoccupazione. Io parlo da 
amministratore comunale e 
posso dire che in quest’ultimo 
anno noi Comuni ci siamo tro-
vati in una posizione migliore 
rispetto agli anni preceden-
ti. C’è la paura di tornare in 

quell’inferno da cui eravamo 
usciti e ti assicuro che anche 
gli amministratori di centro-
sinistra la pensano come me; 
magari non lo possono dire 
apertamente, ma quando ci 
parli a a tu per tu lo dicono: 
anche loro temono di tornare 
in quell’inferno!”.

Il segretario leghista del-
la Valle Seriana e della Val 
di Scalve, Giuseppe Rota, ha 
commentato il successo della 
festa: “La Bérghem Fest si è 
confermata sicuramente l’am-
miraglia di tutte le feste e la 
prima per importanza confer-
mata dai numeri di affl uenza. I 
dati confermano in modo ine-
quivocabile che in relazione 
all’anno scorso ha avuto un 
incremento del 30%. 

Un successone che devo 
condividere con la meravi-
gliosa squadra che ha per-
messo tutto questo: i circa 
100 volontari (militanti e 
sostenitori) che ogni sera a 
titolo assolutamente gratuito 
hanno garantito la loro pre-
senza. Un ringraziamento a 
tutti i responsabili di settore, 
ai circa 50 giovani della Valle 
Seriana che hanno portato la 
loro energia e il loro sorriso. 
A tutte le donne e uomini che 
hanno determinato un clima 
bellissimo e di gioia all’inter-
no della manifestazione”.
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“È dal 1991 che i cittadini di San 
Martino Vecchio le chiedevano. Adesso, 

fi nalmente, la Provincia ha detto sì. 
È un’opera da 200 mila euro”

(AN-ZA) – La goccia scava la roccia? Sì, a quanto pare. Lo si è 
visto in questi giorni a Torre Boldone dove, con pazienza e costanza, 
l’Amministrazione comunale ha portato a casa un risultato atteso da 
quasi trent’anni. Per il giovane sindaco Luca Macario, eletto poco 
più di tre mesi fa, si tratta di un indiscutibile successo. La Provincia di 
Bergamo, infatti, ha dato l’ok allo stanziamento di 200.000 mila euro 
per l’installazione di barriere anti-rumore lungo la strada provinciale, 
nella zona di via San Martino Vecchio. Questo va incontro alle 
richieste dei cittadini residenti in quella parte del territorio comunale 
di Torre Boldone, eternamente disturbati dal rumore proveniente dalla 
traffi cata strada che attraversa la Valle Seriana. 

Il primo cittadino spiega l’importanza dell’accordo siglato tra 
Comune e Provincia facendo un salto indietro nel tempo all’inizio 
degli anni Novanta. 

“Le prime richieste da parte degli abitanti di via San Martino 
Vecchio risalgono al 1991. Quei cittadini – sottolinea Macario 
- da quasi 30 anni chiedono la realizzazione di barriere acustiche 
lungo un tratto della strada provinciale 35 ‘Bergamo-Nembro’ sul 
lato destro in direzione Nembro, in prossimità del cavalcavia di via 
Colombera. Il problema di quella zona è il traffi co intenso, perché si 
tratta di una delle strade più traffi cate della provincia e i cittadini 
si lamentano giustamente per il disturbo a loro arrecato, soprattutto 
nel periodo estivo. Le richieste dei cittadini sono poi state reiterate 
alle varie Amministrazioni comunali che si sono succedute nel corso 
degli anni fi no ad oggi. C’è da sottolineare che le Amministrazioni 

precedenti hanno sempre presentato tale richiesta alla Provincia, 
che è la proprietaria di quella strada. Poi, nel 2008, il Comune ha 
fatto un progetto di massima e lo ha presentato alla Provincia, che 
lo aveva accolto e inserito tra le opere pubbliche da fare... ma non è 
mai successo niente. In pratica – continua il primo cittadino - l’opera 
era riconosciuta come necessaria, ma non era mai stata fi nanziata. 
Ci sono però state importanti novità. Prima dell’estate ho avuto un 
incontro con il presidente della Provincia, Gianfranco Gafforelli, e 
con me c’era il mio predecessore e attuale vicesindaco Claudio Sessa 
(che in passato aveva più volte rinnovato la richiesta) e anche due 
cittadini che vivono in quella via. Abbiamo sottoposto al presidente 
la situazione e, evidentemente, siamo stati convincenti; lui ha 
riconosciuto le esigenze dei cittadini e ha dato la sua disponibilità a 
verifi care la presenza di risorse da investire in questo intervento. A fi ne 
luglio, in seguito alla variazione del bilancio provinciale, abbiamo 
capito che forse si poteva fare qualcosa. Un mese dopo, a fi ne agosto, 
abbiamo avuto la prima bozza per il protocollo d’intesa tra Comune 
e Provincia. Gli uffi ci tecnici hanno elaborato il protocollo che io ho 
fi rmato a fi ne agosto e che a giorno sarà fi rmato anche dal presidente 
Gafforelli” (abbiamo parlato con il sindaco Macario qualche giorno 
prima dell’uscita del giornale e può darsi che nel frattempo sia arrivata 
l’attesa fi rma del presidente della Provincia).

A cosa porta questo accordo tra l’ente comunale e quello 
provinciale? “La Provincia si impegna a contribuire economicamente 
alla realizzazione delle barriere acustiche per mitigare i livelli di 

rumore del traffi co veicolare. Ha reso disponibili 200.000 euro per 
queste barriere. Il progetto del 2008, che adesso dobbiamo rivedere, 
prevedeva un intervento di 300.000 euro per 300 metri di barriere; 
avendo a disposizione 200.000 euro dobbiamo riprendere in mano 
il progetto e rifare il preventivo. Nel prossimo Consiglio comunale 
adotteremo questa come opera pubblica e con quest’atto potremo 
fi nalmente mettere mano al progetto. Bisogna sottolineare che il 
Comune anticiperà i 200.000 euro, farà il lavoro e, a collaudo 
avvenuto, la Provincia di Bergamo ci restituirà la somma investita”.

Quali sono i tempi di realizzazione delle barriere? “L’augurio è 
di realizzarle prima dell’estate dell’anno prossimo, in modo da 
risolvere il problema dei rumori prima di quello che è il periodo più 
problematico, perché in estate si tengono aperte le fi nestre e quindi il 
rumore proveniente dalla strada provinciale è più fastidioso”.

E’ un bel successo per la vostra Amministrazione, nata un centinaio 
di giorni fa. 

“Sì, è una bella vittoria. Sono soddisfatto – sottolinea il sindaco 
Macario - perché in questo modo possiamo risolvere un problema che, 
come dicevo, i cittadini avevano sollevato quasi 30 anni fa. E poi, 
abbiamo raggiunto un obiettivo che nessuna delle Amministrazioni 
che mi hanno preceduto erano riuscite a fare, quindi la soddisfazione 
è doppia. A questo proposito, voglio ringraziare sentitamente il 
presidente della Provincia Gafforelli, che condivide con me questo 
risultato, e anche il mio predecessore Sessa, che per molti anni si è 
speso per portare avanti questa battaglia”. 

Macario fa Bingo: nei suoi primi 100 giorni da sindaco 
ottiene dalla Provincia le barriere anti-rumore

Polemiche settembrine con alberi 
da tagliare e dosi di... Maalox

Il “Coordinamento Alberi accusa l’Amministrazione 
(“Ossessione distruttiva”), che ribatte (“Comitato fantasma di 

cui non si conoscono i componenti”)

Finiti i lavori dei nuovi spogliatoi 
al centro sportivo tennis ranichese

Una Bèrghem Fest “arrabbiata” 
e stracolma di gente

TORRE BOLDONE

TORRE BOLDONE

RANICA ALBINO

PRADALUNGA - CORNALE

NEMBRO

ALBINO - INTERVENTO

ALZANO LOMBARDO

(An-Za) - Torre Boldone si 
vanta di essere la “città del verde” 
e, in effetti, può vantare su ampie 
aree coperte da prati e alberi. Da 
molto tempo, però, si susseguono 
polemiche tra chi accusa l’Ammi-
nistrazione comunale di fare “stra-
ge di piante” e chi, al contrario, 
sostiene che gli alberi abbattuti 
erano malati e che, in fi n dei conti, 
sono più quelli piantati di quelli 
eliminati.La polemica ha avuto 
vasta eco sui social e da alcune 
settimane al nostro indirizzo mail 
arrivano comunicati del “Coordi-
namento Alberi Torre Boldone”. 
Ecco il testo dell’ultimo messag-
gio, che mette in guardia da possi-
bili futuri abbattimenti. 

“Altre decine di alberi nel mirino. Rieccoci: dopo le centinaia di al-
beri messi nel mirino ad inizio estate, dopo la sentenza di morte emessa 
per quelli del parco di via Donizetti al fi ne di cementifi care con l’inutile 
anfi teatro, e sempre nel nome della ‘tutela del verde’, l’Amministrazione 
Sessa-Macario mette nel mirino altre decine di alberi a Torre Boldone. In 
particolare, in questo caso si tratta di altri 24 alberi, di nuovo in un par-
co, quello di via Reich. Con l’aggiunta di una generica mano libera su 
‘alcuni alberi sul territorio comunale’. I nostri soldi sono già stati stan-
ziati, a benefi cio del solito agronomo (…) di Monza che, per inciso, ci fa 
chiedere se esista solo lui di qualifi cato in tutta la Lombardia, e nessuno 
di più vicino a noi, visto che tutti gli affi damenti che hanno portato alle 
centinaia di abbattimenti subiti in questi anni sono sempre stati legitti-
mati dalla stessa unica persona. Ora il fi lm è quello già visto, il copione 
è trito: l’Amministrazione ‘verde’ nella sua ossessione distruttiva decide 
di tagliare gli alberi, viene nominato l’agronomo, verrà nominata l’im-
presa, gli alberi spariranno senza lasciare tracce, verrà messo qualche 
arbusto e l’Amministrazione dirà che è stata fatta una cosa bellissima 
e che ora è tutto è meglio di prima. Dobbiamo continuare a pagare il 
biglietto a questo regista illuminato facendo crescere sempre di più l’e-
sasperazione dei cittadini?”. 

Chiamata in causa, l’Amministrazione comunale ha ribattuto con un 
comunicato della lista di maggioranza “Insieme per Torre con Luca Ma-
cario Sindaco”, che ritiene che dietro a questo comitato ci siano persone 

che non hanno ancora digerito la 
vittoria elettorale del gruppo gui-
dato da Luca Macario.

“Maalox in quantità per qual-
cuno. Un fantomatico Comitato 
Degli Alberi di Torre Boldone ha 
emesso nei giorni scorsi un co-
municato stampa a riguardo di 
una perizia da effettuare su alcu-
ni alberi presenti nel parco di via 
Reich. Di questo Comitato non si 
conoscono i componenti, non si co-
nosce la sede, non si è mai presen-
tato nessuno in Comune per parla-
re con i componenti della Ammini-
strazione o i dipendenti degli uffi ci. 
Sorge il dubbio quindi che dietro a 
queste righe inviate alle redazioni 
si celino dei personaggi che negli 

ultimi anni hanno pensato bene di creare solo polemiche senza mai pre-
sentare proposte concrete. Personaggi che ancora masticano amaro per 
la nostra riconferma alla guida del paese, coloro che crearono anche 
pagine social per sparare sentenze ed offese ai componenti la nostra 
lista e che ‘magicamente’ sono sparite dal web a fi ne maggio. Ai citta-
dini confermiamo il nostro impegno per la prevenzione e la sicurezza 
nella difesa degli alberi, la nostra volontà di investire nel verde perché 
se siamo obbligati a tagliarne uno ne metteremo a nuova dimora almeno 
due. Ci piace sottolineare che anche durante i forti temporali di questa 
estate nessun alberi di ‘proprietà comunale’ è caduto o ha causato danni 
a cose e persone (lo stesso non si può dire per comuni amministrati dagli 
‘amici’ del comitato fantasma).

Ai componenti ed autori di questi comunicati stampa invece augu-
riamo altri cinque anni di mal di stomaco perché ci vedrete realizzare il 
programma che i cittadini hanno votato, ci vedrete far diventare Torre 
Boldone ancora più verde e sicura mentre voi resterete nascosti dietro 
una tastiera a farci una guerra persa in partenza perché ‘il fare’ vince 
sempre su ‘il dire’ e voi oltre che scrivere (ca...te) non siete in grado di 
fare. Abbiamo già perso troppo tempo con voi, sia nel rispondere alle 
redazioni dei giornali per i vostri comunicati privi di signifi cato che nel 
rispondere qui sul web, torniamo a lavorare per i cittadini che ci hanno 
dato un mandato ben preciso lo scorso 26 maggio: continuare a difende-
re il verde come negli ultimi 10 anni”.

Buone notizie per gli appassionati di sport 
e, in particolare, di tennis che vivono a Ra-
nica e nei paesi vicini. E’ infatti terminato 
l’intervento al centro sportivo tennis. 

Il vecchio edifi cio destinato a spoglia-
toi del centro sportivo tennis, risalente agli 
anni ’70, era infatti ormai datato e non più 
confortevole. L’Amministrazione comunale 
guidata dalla sindaca Mariagrazia Vergani, 
dopo un confronto con l’associazione spor-
tiva che gestisce il centro, ha così deciso di 
metter mano all’edifi cio, per adeguarlo agli 
attuali standard normativi. 

“L’intervento di ristrutturazione ordina-
ria – spiega la prima cittadina - era però 
poco sensato, e così si è optato per una de-
molizione del vecchio edifi cio e la costruzio-
ne di nuovi spogliatoi. I lavori sono iniziati 
a febbraio e sono terminati a fi ne agosto, 
ed in questi giorni si stanno apportando gli 
ultimi ritocchi per l’apertura, che è fi ssa-
ta all’inizio di ottobre. Durante il cantiere 
sono stati noleggiati degli spogliatoi provvi-
sori prefabbricati. Gli sportivi si sono dovuti 
un po’ adattare per qualche mese, ma ne è 
valsa la pena”.

Dal punto di vista funzionale, l’edifi co 
ospita:

- uno spogliatoio maschile dotato di 
n. 8 docce, n.2 servizi igienici, di cui 
uno fruibile da persone diversamente 

abili,   di superfi cie utile  complessiva 
pari a 44,00 mq;

- uno spogliatoio femminile dotato 
di n. 4 docce,  n.1 servizio igienico 
fruibile anche da persone diversamen-
te abili, di superfi cie utile complessiva 
pari a 27,00 mq;

- un ingresso comune ai due locali 
spogliatoi avente superfi cie utile pari a 
5,00 mq; 

- un locale infermeria con ingresso 
autonomo, dotato di servizio igienico 
fruibile da persone diversamente abili 
e di superfi cie utile  complessiva pari 
a 19,00 mq;

- un locale pluriuso dotato di ingres-
so autonomo, disimpegno, ripostiglio 
e servizio igienico fruibile da persone 

diversamente abili, avente superfi cie 
utile complessiva pari a 34,00 mq;

- un vano tecnico atto ad ospitare gli 
impianti avente superfi cie utile di 8,00 mq;

- un grande portico di 104,00 mq.
La nuova struttura è stata realizzata nel 

pieno rispetto di tutte le disposizioni nor-
mative in materia di sicurezza sismica e di 
sostenibilità ambientale (emissioni quasi 
zero, classe energetica superiore alla A1 ) : 
impianto di riscaldamento con pompa di ca-
lore aria/acqua, pannelli radianti a pavimen-
to;  serbatoio di accumulo con scambiatore 
di calore solare, per produzione acqua sani-
taria istantanea; impianto ricambio aria con 
recupero di calore ad altissima effi cienza; 
impianto fotovoltaico.

“L’importo complessivo dei lavori è sta-
to di 480.000 euro, dei quali circa 330.000 
euro ottenuti da un contributo regionale (il 
Comune di Ranica si è classifi cato 4° su 
152 comuni partecipanti al bando per il fi -
nanziamento), 50.000 euro con un contribu-
to dell’associazione sportiva che gestisce il 
centro tennis, 100.000 euro circa dalle cas-
se comunali. Questa iniziativa – conclude 
la sindaca Vergani - rappresenta un riuscito 
esempio di sussidiarietà tra pubblico e priva-
to, in cui ciascuno ha messo un po’ del pro-
prio per raggiungere un obiettivo utile per 
tutti gli sportivi”. 

L’ultimo squillo di 
tromba dell’Antares

Giuseppe Carrara, il 
“Carabiniere perfetto”

Il saluto a don Luca, che lascia Nembro dopo un solo anno

Marina e il melanoma: 
“Una grande paura, ma con la 
paura si sprigiona altrettanta 

forza... e il sole dentro”

(AN-ZA) – “Ci attende una serata molto movimentata, perché a 
questo appuntamento i numerosi ex frequentatori della discote-
ca, che adesso hanno quaranta o cinquanta anni, non vogliono 
assolutamente mancare”.
Il sindaco di Albino Fabio Terzi si riferisce all’iniziativa “An-
tares Last Night”, che nella serata (e nella nottata) di sabato 14 
settembre intende dare l’estremo saluto alla vecchia discoteca 
Antares, chiusa da diversi anni e avviata verso la demolizione. 
Al suo posto verrà infatti realizzata un’area residenziale.
“La manifestazione, che si svolge nel piazzale dell’ex discote-
ca, è gratuita ed è stata organizzata dalla società proprietaria 
dell’area, che in seguito provvederà a demolire l’immobile e a 
realizzare il nuovo complesso residenziale. Alla serata sono pre-
senti anche i vecchi Dj”.
Sarai presente anche tu? “Certo! Ci vado anche io – sorride Terzi 
– anche se, in realtà, da giovane non era un grande frequentato-
re. Ci sarò andato quattro o cinque volte in occasione di alcune 
feste, ma io non sono mai stato un tipo da discoteca. In questo 
caso però ci voglio essere per salutare un locale che per Albino 
e i paesi della Valle Seriana è stato importante”.  
Un altro sindaco della Bassa Valle Seriana di età compre tra i 
quaranta e i cinquant’anni è il quarantatreenne Camillo Bertoc-
chi, primo cittadino di Alzano Lombardo.
“Quando ero giovane andavo spesso all’Antares, ero un frequen-
tatore assiduo. Se vado alla Last Night? No – ride Bertocchi – 
perché mia moglie non mi lascerebbe andare...”.
La discoteca Antares è nata verso la fi ne degli anni ‘80, dove in 
precedenza c’era cinema Ariston, poi i proprietari hanno capito 
che il vero business non era più quello dei cinema ma quello del-
le  discoteche. In quegli anni ad Albino c’erano tre discoteche: la 
“Sfi nge” ad Albino alta, la “Las Vegas” ad Abbazia, la “Pierrot” 
a Desenzano, l’unica che è rimasta, dove ora si balla il liscio.
La discoteca Antares  è stata chiusa nel 2007, ma su Facebook è 
presente il gruppo “Reduci discoteca Antares Albino”, che racco-
glie i loro pensieri e ricordi dei “bei tempi andati”: i primi baci e 
le prime sbronze, le risse, la musica, il ballo... e lo sballo.

Mi chiamo Marina Rota,
da qualche anno gestisco con mio marito Cristian Maffeis il bar della 

stazione di Albino, ho 41 anni, 3 fi gli, un marito, 2 gatti e un melanoma 
metastatico. E oggi festeggio alla grande!!! Oggi ho ritirato la mia enne-
sima Tac total body ed è pulita. Conclusioni del referto: reperti stabili. In 
particolare non segni di ripresa di malattia. Notizia meravigliosa. Ormai 
sono quasi 5 anni che ogni 12-16 settimane mi sottopongo a queste Tac. 
Per controllare che la terapia stia funzionando e la malattia non si sia 
svegliata. Ho tolto un melanoma nel 1998 e dopo 17 anni di silenzio la 
malattia si è svegliata con le metastasi ai linfonodi ascellari. E’ stato uno 
shock. Il risveglio della malattia per me è stato uno shock. Inaspettato. 
Improvviso. Spaventoso. Ha sconvolto tutta la mia vita. Ha messo in 
dubbio tutte le mie certezze. Guardavo i miei bimbi e piangevo temendo 
di non poterli veder crescere. Ho subito un intervento di svuotamento 
ascellare. Ho iniziato una cura sperimentale con farmaci immunotera-
pici. Purtroppo l’immunoterapia ha scatenato pesanti effetti collaterali, 
una grave tossicità intestinale a causa della quale sono stata esclusa dal 
protocollo sperimentale. 

Esattamente un anno dopo, il melanoma si è svegliato nuovamente 
con la comparsa delle metastasi polmonari. Un disastro. Una grande 
paura ma a differenza della prima recidiva una grande forza. 

Il risveglio della malattia è la mia paura. Ecco perché ogni Tac spa-
venta. Perché fi nché non leggi sul referto che la malattia è stabile, il 
cuore batte forte forte. C’è fi ducia e speranza. Nei farmaci e nei medici. 
E in se stessi. Perché in questi 4 anni dal primo “risveglio” sono state 
fatte anche tante cose belle. Con il sole dentro. La mia forza. 

Un blog. Una maglietta. Un libro, “Marydallaltraparte”. Un’Associa-
zione, “Insieme con il sole dentro”, associazione di promozione sociale 
con sede ad Albino nata con lo scopo di diffondere la sensibilizzazione e 
la prevenzione del  melanoma e la raccolta di fondi per sostenere i centri 
di ricerca e cure del melanoma. 

E allora andiamo avanti. Sperando che il mostro continui a dormire. 
Ma sapendo anche che con la paura si sprigiona altrettanta forza. E sem-
pre (o quasi ) con un bel sorriso. E con il sole dentro.

Marina Rota

Da diversi anni abitava a 
Roma, dove lavorava presso 
il comando generale dell’Ar-
ma dei Carabinieri, ma il suo 
cuore è sempre rimasto qui, a 
Cornale, frazione del Comune 
di Pradalunga.

L’improvvisa scomparsa di 
Giuseppe Carrara, 52 anni, 
in un tragico incidente mentre 
viaggiava sulla sua amata bi-
cicletta, ha destato un grande 
clamore.

Molti si ricordano quel gio-
vane che ad un certo punto 
della sua vita ha indossato la 
divisa da Carabiniere ed ha la-
sciato il suo paese, la sua pro-
vincia.

“Quando ho letto la notizia, ho sentito qualcosa al cuore”, 
dice Amadio Bertocchi, poeta dialettale che vive ad Albino e 
che aveva uno stretto legame con la famiglia di Giuseppe.

“Ho lavorato con il suo papà, Andrea, per tantissimi anni e 
siamo stati amici fi no alla sua scomparsa, avvenuta nel 2013. 
L’avevo conosciuto nel 1964, anche sua moglie Giulia, la mam-
ma di Giuseppe. Ricordo che loro non riuscivano ad avere fi gli e 
quando sono nati i due gemelli, Giuseppe e sua sorella Mariaro-
sa, ho visto papà Andrea piangere di gioia. 

Mi sembra di rivederlo. Poi ho visto i due bambini crescere. 
Le nostre famiglie erano molto legate e infatti andavamo al mare 
insieme. Quante volte sono andato in casa dei suoi genitori... e 
mi capitava di vedere Giuseppe e di parlare con lui. 

Quando era diventato un giovanotto – continua Bertocchi -  
dopo le scuole superiori aveva lavorato per qualche anno alla 
Scuola Apostolica del Sacro Cuore, quella dei dehoniani, dove 
lavoravo anch’io. Era poi stato scelto dall’Arma e da 22/23 anni 
era a Roma, al comando generale”. 

Che persona era Giuseppe? “Era una persona buona, retta, 
precisa e sensibile. Gli dicevo spesso: ‘sei un Carabiniere per-
fetto’. Giuseppe portava con fi erezza la divisa e l’ha veramente 
onorata con il suo comportamento. 

Ricordo che nel 2005, quando era stato eletto Benedetto XVI, 
io e mia moglie siamo andati a Roma, all’udienza del mercoledì; 
Giuseppe aveva preso le ferie proprio per accompagnarci. L’ho 
visto per l’ultima volta il giorno del funerale della sua mamma. 
Non potrò mai dimenticare Giuseppe, quel ragazzino che ho vi-
sto crescere...”.

Un crocefi sso, un grembiule e una sto-
la. Questi sono i tre regali che la comuni-
tà parrocchiale di Nembro ha fatto a don 
Luca Ceresoli, il vicario interparrocchia-
le che se n’è andato dopo un solo anno di 
permanenza. 

Il Vescovo di Bergamo mons. Francesco 
Beschi lo aveva infatti destinato alla Par-
rocchia di Nembro lo scorso anno, ma nei 
mesi scorsi lo ha nominato parroco di Lo-
catello, Corna Imagna e Fuipiano Imagna. 

E così, domenica 8 settembre i nembre-
si lo hanno salutato. 

Il sacerdote, durante l’omelia, li ha rin-
graziati affermando di aver ricevuto tanto 
da loro nel poco tempo che è rimasto a 
Nembro.

Sabato 21 settembre la comunità nem-
brese saluterà anche l’arciprete don 
Santino Nicoli, nuovo prevosto di Ca-
lusco d’Adda, mentre sabato 5 ottobre 
accoglierà il suo successore don Anto-
nio Guarnieri (fi nora  prevosto di Ghi-
salba) e i due nuovi vicari interparroc-
chiali don Sergio Gamberoni e padre 
Andrea Pesenti.
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Ugo Ghilardi da Lonno sta percorrendo in bici mezza Italia 
alla scoperta delle antiche varietà di mais: 

dal rostrato rosso di Rovetta al nero spinoso di Esine

“Work in progress”... dopo le scuole 
si sistemano scalinate e piste ciclabili

L’Anteas nembrese: 
178 iscritti. Nato 

da un’idea di don Nicoli

SONGAVAZZO – LONNO DI NEMBRO

NEMBRO

(An. Cariss.) Ha fatto tappa 
nei giorni scorsi a Songavazzo, 
presso l’azienda agricola “Ca’ 
di Lene” dove Davide Covelli 
coltiva mais rostrato rosso di 
Rovetta, il singolare giro in bici 
con il quale Ugo Ghilardi per-
corre le pianure e le montagne 
italiane in cui si coltiva il mais:

“In particolare – spiega Ghi-
lardi - vado alla ricerca delle 
varie antiche che oggi stanno 
tornando alla ribalta, varietà 
che tornano a riempire i cam-
pi, che ricostruiscono paesaggi 
perduti, che arricchiscono di 
biodiversità un’agricoltura che 
da decenni  ha ridotto a poche 
le specie coltivate. I contadini 
infatti si stanno convertendo al 
biologico, recuperano sempre di 
più le sementi locali, si associa-
no nel nome di queste coltiva-
zioni e, insomma fanno coltura 
e cultura”.

Ghilardi è partito il 18 agosto 
scorso da Lonno, dove abita, ed 
ha coperto 1200 km percorrendo 
in lungo e in largo la pianura pa-
dana; sosterà a casa per qualche 
giorno e poi riprenderà il suo 
viaggio, altri 1200 km, in giro 
per il Piemonte.

“Questo viaggio l’ho intra-
preso per sensibilizzare tutti 
sull’importanza del mais, da cui 
provengono la carne che man-
giamo, il latte e i formaggi, le 
merendine, l’involucro dei cibi, 
i piatti compostabili e la borsa 
con cui li trasportiamo…Infatti 
ad ogni tappa coinvolgo colti-
vatori, titolari di mulini, di bir-
rifi ci, di panifi ci e di ristoranti.. 
E così scopro la cultura della 
polenta, l’innovazione che por-
ta sulle nostre tavole cibi senza 
glutine, i tanti modi in cui si può 
lavorare e vivere curando nel 
contempo i territori di monta-

gna”.
Veramente sarebbe la monta-

gna la prima passione di Ghilar-
di, la montagna che ha sempre 
frequentato anche per motivi di 
lavoro – prima della pensione 
faceva il disgaggiatore – e che 
ha percorso a piedi in tante oc-
casioni: Alcune delle sue cam-
minate le ha dedicate a perso-
naggi importanti, per esempio, 
quando Mons. Loris Capovilla 
compì 100 anni, gli dedicò 100 
vette, mentre al nostro Papa 
Giovanni dedicò il pellegrinag-
gio lungo la via Francigena, da 
Canterbury a Roma…. 

“Ho 62 anni e, fi nché il fi sico 
regge, ho ancora molte imprese 
da fare, anche se sono già molti 
i viaggi che ho sulle spalle, sia 
a piedi che in bici, toccando 
montagne, fi umi e città di tutta 
Europa…Ma più che l’aspetto 
sportivo ed epico, dei miei viag-

gi mi interessano i tanti preziosi 
rapporti umani che nascono e si 
intrecciano lungo la via con le 
tante persone nuove che incon-
tro: sono quelli che mi danno 
maggiore soddisfazione, che 
mi arricchiscono di più. Senza 
trascurare, naturalmente, l’ar-
ricchimento culturale: visito 
campi, antichi mulini, musei, 
mostre: anche qui a “Ca’ di 
Lene”, per esempio, il signor 
Covelli ha raccolto centinaia 
di oggetti ed attrezzature con-
tadine che non si usano più: 
tutte cose interessantissime, un 
vero e proprio museo che me-
riterebbe di essere conosciuto 
di più…Del resto frequentando 
anche l’estero mi sono accorto 
che spesso noi italiani non va-
lorizziamo adeguatamente tutti 
i nostri tesori e le testimonianze 
del nostro passato”.

Lungo il viaggio, Ghilardi 

raccoglie informazioni ed im-
magini che probabilmente con-
fl uiranno in un documentario 
sotto la supervisione di Paolo 
Valoti della Unità di ricerca 
per la Maiscoltura di Bergamo 
(MAC), del Consiglio per la 
ricerca in agricoltura e l’analisi 
dell’economia agraria (CREA) 
del Ministero delle Politiche 
Agricole Alimentari e Forestali 
(MiPAAF).

Quanto agli aspetti logistici 
della sua impresa, Ghilardi dor-
me spesso in tenda oppure , se 
si trova in qualche città, negli 
ostelli per la gioventù. Non se-
gue diete particolari: una cola-
zione sostanziosa al mattino, un 
po’ di frutta a pranzo e un pasto 
caldo completo solo la sera, a 
cena.

A casa lo aspettano i fi gli 
Rossano e Alessandra e la mo-
glie Mari, quest’ultima sempre 

un po’ in ansia perché preoccu-
pata di saperlo ogni giorno sulla 
strada: 

“In effetti devo stare molto at-
tento: ci sono tanti automobilisti 
che guardano più al navigatore 
che alle persone che hanno da-
vanti…E poi vanno tutti di gran 
fretta, mi accorgo che a volte in-
contrare un ciclista dà persino 
fastidio, non tutti sono persone 
educate.. A voler guardare, mi 
sento quasi più sicuro quando 
arrampico su qualche parete 
rispetto a quando pedalo sulle 
strade …”.

SCHEDA

Questi i luoghi e i mais incon-
trati fi nora da Ugo Ghilardi :

Villa d’Adige, Rovigo; “Ma-
ranello” di Marano Vicentino; di 
Castelfranco Veneto;

Antichi mais del Friuli, Ve-
nezia Giulia e Gemona;  “Ppon-
cio”, Belluno; “Dorotea” del 
Vanoi; di Borgo Valsugana; di 
Storo, Trentino;  “Nero spino-
so”, Esine;  “Rostrato Rosso”, 
Rovetta e “Spinato”, Gandino.

Il prossimo viaggio sarà alla 
scoperta del Mais “Nostrano” 
dell’Isola, del Mais “Nostrano 
orobico”,Cusio,

 dello “Scagliolo” di Carenno 
(LC ), del “Nostrano” di Lavero 
(SO), del “Nostrano” di Can-
tello (VA) degli antichi mais 
piemontesi del Canavese e di 
Ostegna e dei “Sottofi le” della 
provincia di Pavia.

(AN-ZA) – “Le assicuro che questa sarà 
un’estate decisamente calda dal punto di 
vista delle opere pubbliche; sono talmente 
tante che all’Uffi cio Tecnico del Comune 
sono intasati di lavoro”.

Parlava così, in un’intervista di fi ne giu-
gno al nostro giornale, il sindaco di Nem-
bro Claudio Cancelli. L’estate è ormai 
quasi conclusa e il suo assessore ai Lavori 
Pubblici, Matteo Morbi, conferma le pa-
role del primo cittadino.

“Eh sì, questa è veramente stata un’e-
state intensa sul fronte delle opere pubbli-
che, in particolare sono state impiegate 
tantissime risorse per gli adeguamenti ai 
nostri edifi ci scolastici, approfi ttando del-
le vacanze estive. Devo dire – sottolinea 
Morbi - che gli studenti che frequentano 
le scuole di Nembro, quando sono rientra-
ti per l’inizio del nuovo anno scolastico, 
hanno trovato le loro scuole migliorate 
rispetto a quando le avevano lasciate tre 
mesi fa”

L’assessore nembrese elenca i vari in-

terventi realizzati in questi mesi sul fronte 
scolastico: “E’ stato fatto l’adeguamento 
dell’impianto antincendio della scuola 
primaria di Nembro capoluogo con una 
spesa di 69.000 euro; altri 44.235 euro 
sono stati spesi per il rifacimento dei ba-
gno del piano terra della stessa scuola. 
E’ poi stato fatto un intervento per l’ade-
guamento dell’impianto antincendio della 
scuola primaria di Viana-San Nicola per 
80.000 euro; lo stesso tipo di intervento è 
stato fatto alla scuola media con una spesa 
di 55.500 euro. Infi ne, per quanto riguar-
da gli interventi alle scuole, sono stati fatti 
l’adeguamento igienico-sanitario dell’asi-
lo nido per 25.000 euro e l’adeguamento 
antincendio, sempre al nido, per 18.544 
euro. In pratica – sottolinea l’assessore – 
sono stati eseguiti lavori per complessivi 
246.748 euro, grazie ad uno stanziamento 
del Ministero dell’Istruzione di 150.000 
euro, mentre il resto è a carico del Comu-
ne. 

Si è trattato di interventi importanti e 
attesi: l’adeguamento antincendio serviva 
perché richiesto dalle normative vigenti, 
mentre quello igienico-sanitario era atte-
so da anni perché gli edifi ci scolastici sono 
un po’... vecchiotti. Sempre alla scuola 
primaria di Nembro capoluogo abbiamo 
fatto la pavimentazione del nuovo cortile 

per 13.000 euro; erano almeno 30 anni 
che non veniva fatto. Certo... sono tutti la-
vori che poco si vedono e poco si apprez-
zano, ma effettivamente ce n’era bisogno”.

Sempre nel corso dell’estate sono stati 
fatti due importanti lavori a Viana (un mar-
ciapiede per garantire la sicurezza duran-
te l’affl usso e il defl usso di studenti della 
vicina scuola) e nella frazione Lonno (la 
messa in sicurezza del muro del parco Ba-
den Powell, che stava crollando, e l’allar-
gamento della strada a monte). “Entrambe 
le opere sono state fi nanziate con fondi 
statali perché abbiamo vinto un bando”.

Cosa avete in programma per la stagio-
ne autunnale? “La riqualifi cazione della 
scalinata di collegamento tra Via Tasso e 
Via San Martino e di quella tra Via San 
Martino e Via Colleoni. Entrambi i lavori 
devono essere cantierizzati entro il 31 ot-
tobre perché sono fi nanziati con i 90.000  
euro del Decreto Crescita. Il costo è però 
inferiore, sarà infatti di 70.000 euro”.

E poi... “Quasi sicuramente partirà 
la riqualifi cazione dell’area verde della 
scuola primaria di Viana-San Nicola, con 
nuove piantumazioni. Altro intervento ri-
guarda il rifacimento della pista ciclope-
donale di Via Sora; sostituiamo i pioppi 
con dei carpini piramidali e rifacciamo la 
pista con asfalto e cordolo di collegamen-
to. La spesa sarà di circa 50.000 euro”.

A fi ne agosto è stata avviata un’altra 
opera. “Sono in corso i lavori di realizza-
zione di un tratto della pista ciclopedonale 
di collegamento tra il Viale del Cimitero e 
il ‘bosco di città’ (il bosco tra il Cimitero 
e la scuola). Si tratta di un’opera dettata 
dalla consuetudine della gente, che ci pas-
sava formando, con il passare del tempo, 
un piccolo sentiero. Il costo è di 16.000 
euro. Insomma – conclude l’assessore ai 
Lavori Pubblici – mi pare che ci stiamo 
dando da fare!”. 

L’assessore Morbi: 
“Quelli alle scuole sono 

lavori che poco si vedono 
e poco si apprezzano, 
ma ce n’era bisogno”

(Ser-To) –“Con l’università ANTEAS a Nembro - spiega il coor-
dinatore Emilio Signori - siamo partiti nel 1997 su suggerimento di 
monsignor Aldo Nicoli, l’allora arciprete di Nembro; gli iscritti era-
no 123 ed oggi siamo 178”: Sono aperte le iscrizioni all’Università 
Anteas di Nembro giunta alla sua ventitreesima edizione, realizzata in 
collaborazione con il Comune e le Parrocchie di Nembro. Il primo  in-
contro è previsto per mercoledì 25 settembre alle ore 15.00 all’Audi-
torium “Modernissimo” di Nembro dove verrà presentato il “Progetto 
bottega della fi ducia”; durante la seduta sarà presentato il programma 
dell’Università e ci sarà il saluto alle autorità locali.

“Ringraziamo l’Amministrazione comunale . continua Signori -  il 
Centro Anziani e gli amici della FNP Cisl di Nembro con i quali ab-
biamo collaborato. Il 25 settembre presenteremo il ‘Progetto della 
Bottega della Fiducia’, un’importante iniziativa realizzata dalla An-
teas di Nembro in collaborazione con FNP e CISL. Si tratta di uno 
sportello che Anteas aprirà nella nuova sede in via Garibaldi, che 
prevede l’ascolto e l’avvicinamento di persone sole ed anziane de-
fi nite dal prefetto di Bergamo Elisabetta Margiacchi un fenomeno 
inaccettabile. Si cercherà di farle uscire di casa proponendo loro al-
cune iniziative tra cui la nostra università. Seguiranno temi ed appro-
fondimenti su un mondo in continuo cambiamento, senza trascurare 
temi più rilassanti come musica, arte e storie locali. I nostri incontri 
manterranno la cadenza settimanale per la prima parte, mentre per il 
2020 faremo a gennaio tre incontri, a febbraio e marzo due incontri. 
Ringraziamo i partecipanti che attendiamo numerosi”.

La maggior parte delle lezioni si terrà nell’Auditorium Parrocchia-
le: si parlerà di politica internazionale con alcune lezioni sull’Arabia 
Saudita e sullo Stato di Israele a 70 anni dalla sua fondazione, con 
il professore universitario di Bergamo Michele Brunelli. Ci saranno 
temi culturali come: “Donne nel cristianesimo antico” di don Leo-
nardo Zenoni; si parlerà di “Padre Turoldo cantore di Dio” con Enzo 
Noris, docente di scuola secondaria superiore, di viaggi con Alessan-
dro Castelletti, che racconterà il suo viaggio in Bhutan, di cinema 
con la visione del fi lm “Le invisibili” di Louis Julien Petit.

“L’Amministrazione Comunale - spiega il sindaco di Nembro Clau-
dio Cancelli - sostiene da sempre l’esperienza dell’Università Anteas 
di Bergamo. Al di là delle varie iniziative e proposte di lezione, vorrei 
evidenziare l’attenzione che l’università quest’anno ha voluto dare 
al tema della solitudine delle persone e della sfi ducia nelle relazioni 
che spesso colpisce donne e uomini, in particolare quelli più anziani, 
specialmente nel mondo moderno che porta gli individui a chiudersi 
in se stessi. Il gruppo Anteas, consapevole di questa criticità sociale, 
ha voluto presentare il progetto della Bottega della Fiducia, che rom-
pe le barriere e fa incontrare le persone, le spinge ad interessarsi del 
mondo vicino e lontano”.

LA TAZZA CADUTA
Stropicciata dentro il letto sfatto. Mi fa male l’anima. Ma poi ci pensa il cuore a curarla.  
Adoro l’ambivalenza poetica di una cicatrice. Ha due messaggi, qui mi sono fatta male. Qui 
sono guarita. Resto in silenzio e lascio fare all’alba. E’ degli spazi vuoti che bisogna stare 
attenti, quando il cervello rimane in assoluto silenzio, tutto si riempie di sentimento prima 
che mi renda conto di cosa è successo mi trovo dentro la spina dorsale del cuore e tutto è 
diverso. Fuori la notte scuote le ansie. Dentro, il cuore fresco d’amore si apre, come una 
foglia nuova. Sono una naufraga piena di parti rotte, mi avvolgi e dentro il tuo abbraccio si 
ricompongono, prendono la forma di un’opera d’arte fatta di battiti di cuore. Ogni volta che 
spalanco gli occhi al mattino faccio colazione sempre con la stessa tazza, l’avevo quando 
ero piccola, ha qualche piccola crepa, l’orlo irregolare e una crepa sul manico. E’ come me. 
E’ caduta. Ma non si è rotta. 

Aristea Canini

IL PUNTO ESCLAMATIVO
Ho fatto tardi anche stasera, il buio cancella qualsiasi cosa attorno a me. Alla luce dell’unico lam-
pione rimasto ancora acceso nella via, le foglie accarezzano gli alberi ormai vestiti d’autunno, la 
luna si è già addormentata altrove e l’aria fresca profuma di brioche. Chiudo gli occhi come di 
fronte al primo bacio e mi lascio trasportare dall’unica sensazione positiva della mia giornata. 
Lunga, incasinata e non ancora fi nita. Dev’essere proprio qui il punto in cui la notte fa l’amore 
con il giorno. Sottovoce. Senza tempo. Senza spazio. Senza pensieri. É come quando trovi il punto 
esclamativo che sorride a tanti interrogativi. Come la goccia che fa traboccare il vaso e fa un casino 
infi nito. L’unico dieci in pagella o il sei in matematica. Il gol della vittoria al 90’. L’oasi in mezzo al 
deserto. Un sorriso sincero in mezzo a tanti musi lunghi. Uno sguardo complice che fa la differenza 
tra tanti occhi qualunque. È come l’arcobaleno dopo il temporale. É forse soltanto un istante ma è 
semplicemente perfetto così.

Sabrina Pedersoli

Benedetta gente
No che non è “disprezzo”, di tratta di 

ignoranza della “logica”, la scuola ha le 
sue responsabilità ma sarebbe ingiusto 
addebitarle tutta la colpa, i mass media 
ci hanno messo del loro, e molto. Non 
fanno nemmeno più notizia gli insulti 
sintattici e grammaticali, i congiuntivi 
ignorati, le A con o senza H davanti per 
cui verrebbe voglia, invece di mettere un 
like, di invitare a cominciare dal basso: 
salvare gli italiani è faticoso (Mussolini 
sosteneva addirittura che fosse “inuti-
le”), salviamo almeno l’italiano (inteso 
come lingua). 

«È impossibile che la stessa cosa, a un 
tempo, appartenga e non appartenga a 
una medesima cosa, secondo lo stesso ri-
spetto». Facebook sembra ignorare que-
sto basilare principio di contraddizione 
enunciato da Aristotele (che, a scanso di 
equivoci visto il livello culturale corren-
te, non faceva parte del passato governo 
né fi gura nell’elenco dei ministri di quel-
lo nuovo). 

Se la piazza insorge contro chi ha 
scippato il governo alla Lega, è un’au-
to protesta alla Tafazzi, visto che chi ha 
fatto cadere il governo è la stessa Lega. 
C’è un libro che è stato in testa o nella 
parte alta delle classifi che delle vendite 
in questi ultimi mesi: “M – il fi glio del 
secolo” di Antonio Scurati. Non credo 
che i protagonisti della politica attuale 
l’abbiano letto, forse qualcuno si è pre-
so la briga di leggerlo per loro (sono 840 
pagine). Ma è istruttivo. Racconta gli 
anni dal 1919 al 1925, come Mussolini, 
da giornalista d’assalto arrivi al gover-
no esautorando poi il Parlamento, ap-
profi ttando di un contesto in cui i partiti 
tradizionali (socialisti compresi) sono 

divisi o incapaci di capire quello che sta 
succedendo. Anche qui la “paura” è un 
fattore determinante su cui si fa leva. 
Anche qui si invocano “pieni poteri”, an-
che qui c’è chi minaccia (“Potevo fare di 
quest’aula sorda e grigia un bivacco di 
manipoli”). Oggi è passata in piazza la 
nuova minaccia: “Se aboliscono quota 
100 li cacceremo a calcio nel c...”. 

I tempi sono diversi, Mussolini confes-
sò che se ci fosse stato Giolitti la “rivo-
luzione fascista” sarebbe fallita. Certo, 
accostare Giuseppe Conte a Giovanni 
Giolitti è un azzardo, la storia, ha detto 
uno, si presenta una prima volta in tra-
gedia e una seconda volta in farsa. 

Speriamo che non sia (come si diceva 
negli anni ruggenti) una risata a seppel-
lirci.  

Piero BonicelliIL TRIANGOLO DELLE BERMUDE
 Dunque, in 30 giorni è nato un nuovo governo. Quello appena defunto ne aveva impiegati 89.  Si 
tratta di un governo pienamente legittimato sul terreno democratico. I sessantasei governi della 
Repubblica sono stati tutti quanti eletti in Parlamento. Non sono mai stati imposti da qualche 
marcia su Roma, non dalle piazze, non dall’Esercito, non da potenze straniere. Solo le rivoluzio-
ni, di destra e di sinistra, possono nascere dalle piazze. I loro esiti non sono stati felici per i Paesi 
in cui è stata sperimentata questa modalità. Basterà correre con il pensiero a Lenin, a Mussolini, a 
Stalin. Pertanto è ancor più sorprendente e del tutto inaccettabile la contrapposizione tra Popolo e 
Parlamento, tra Piazza e Parlamento che Salvini ha scenografi camente costruito nei giorni del di-
battito sulla fi ducia. Non solo perché in Parlamento siedono anche deputati e senatori della Lega, 
ma soprattutto perché si vuol far credere che solo se il Parlamento dispone di una maggioranza 
favorevole alla Lega è legittimo e che i seggi parlamentari sono “seggi” solo se la maggioranza 
è favorevole alla Lega, sennò sono “poltrone”, su cui siedono “poltronari” fannulloni e parassiti. 
Questa campagna contro il sistema della rappresentanza tipica delle democrazie liberali dell’Oc-
cidente fa leva sugli istinti peggiori e sull’ignoranza crassa delle regole e della pratica democra-
tica di una parte consistente degli Italiani. 
Allo stesso stile di pensiero, di linguaggio e di comportamenti appartiene anche il tentativo, in 
parte riuscito, di trasformare lo stesso Parlamento, in occasione del dibattito sulla fi ducia, nella 
Curva nord di un qualsiasi stadio. Su questa china, si fa presto ad arrivare ai “forconi”e ai “gilet 
gialli”. Su questo piano inclinato Salvini sembra decisamente avviato, nella speranza di racco-
gliere voti per le future elezioni, al momento non prevedibili, ma forse non troppo lontane. E’ 
segno di frustrazione e di impotenza e, comunque, di un azzardo pericoloso per la convivenza 
pacifi ca delle differenze e dei confl itti territoriali, sociali e culturali di ogni società, la nostra 
compresa. 
Intanto, il governo è cambiato, ma il Paese è lo stesso di prima, con davanti alcuni problemi im-
mediati e troppi problemi storici. Il peso di quelli e di questi è tale da far scrivere a Gerard Baker, 
già direttore del Wall Street Journal, che “l’Italia è la metafora del declino occidentale”. 
Il più immediato è quello del possibile aumento dell’IVA ordinaria dal 1° gennaio prossimo dal 
22% al 25,2% e di quella ridotta dal 10 al 13%. L’aumento può provocare per l’anno prossimo 
una contrazione dei consumi stimata tra gli 11 e i 18 miliardi di euro, con un impatto negativo sul 
Pil di circa mezzo punto percentuale. Per impedirlo ci sono poche strade: aumenti di altre impo-
ste, tagli di spesa, incrementi del defi cit. Se non si fanno tagli di spesa, diventa diffi cile abbassare 
le tasse o evitare un ulteriore aumento del defi cit. 
Per non fi nire in questo triangolo delle Bermude (IVA, riduzione delle Tasse, Debito pubblico) 
Salvini se l’è data a gambe e ha chiesto elezioni per poter disporre, eventualmete, di una maggio-
ranza tale che gli avrebbe consentito di uscire dall’Euro. Uscire dall’Euro, secondo gli economisti 
dilettanti che gli fanno da spalla, consentirebbe di sforare tranquillamente il rapporto Pil/debito 
oltre il 3%, di giocare alla svalutazione e all’infl azione della Lira, come ai vecchi tempi. Sottova-
luta completamente i mercati, che contano di più della Commissione europea. La quale, in ogni 
caso, non potrà abbassare la guardia con l’Italia. 
L’unica novità effettiva del Conte-bis è il “ritorno in Europa”. Ma, diversamente che nella para-
bola, al fi gliol prodigo non sarà offerto nessun vitello grasso, casomai qualcuno si facesse illusio-
ni. Perché l’Europa – è utile ripeterlo - non è la Commissione Von Der Leyen, ma i 19 Paesi della 
zona Euro, ciascuno dei quali risponde ai propri popoli, nell’ambito di un assetto intergovernati-
vo non federale delle istituzioni europee. Probabilmente la BCE è l’istituzione più federalizzata. 
Il sovranismo non è una malattia solo italiana o dei paesi di Visegrad. E’ una malattia di tutti 
i Paesi europei, temperata dalla consapevolezza crescente che sui campi di battaglia mondiali 
dell’economia e della politica, i singoli Paesi europei sono nanetti da giardino.  Perciò l’Europa 
dei Ministri fi nanziari non sarà più fl essibile con il Conte II di quanto lo sia stata con il Conte I.

Giovanni Cominelli

IL RISCHIO  DELL’ OLEANDRO
Non sono un’assidua frequentatrice dei social, anzi, ma a volte guardo il sito del gruppo degli 
ortolani perché ci trovo, oltre che foto di orti bellissimi che da ortolana dilettante posso solo 
ammirare ed invidiare, anche consigli e suggerimenti utili, nonché, a volte, scambi di pareri 
e discussioni interessanti.
Il ‘dibattito’ più recente su cui mi sono so� ermata riguardava la diatriba tra due vicine di 
casa e di giardino: la prima ha un bel cespuglio di oleandro, di cui, da buna vicina, taglia re-
golarmente i rami che sporgono  sulla proprietà della seconda e che potrebbero disturbarla; 
la seconda invece non si accontenta di questa dovuta cortesia, vuole che il cespuglio venga 
proprio eliminato del tutto perché – dice – se per caso qualche foglia portata dal vento pla-
nasse nel suo giardino potrebbe fare del male al � glioletto, essendo l’ oleandro, come tutti 
sanno, una pianta tossica, e perciò pericolosa per la salute del suo tesorino.
Naturalmente la discussione ha suscitato molti interventi. Quello di Annalisa, per esempio, 
che ha scritto: “La mia prima � glia ha 5 anni, da quando ne ha 2 anni viene con me nell’orto 
e sa benissimo che le rose pungono, che l’ortica è urticante, che l’oleandro non si tocca per-
ché è velenoso, che le more pungono, come i tafani, che i funghi è meglio non toccarli, che 
i serpenti è meglio lasciarli in pace perché potrebbero mordere…Insomma, cosa ci vuole 
ad insegnare ai bambini questi pericoli? Non sono mica scemi! Certo, se non gli insegni 
nulla e gli eviti tutti i pericoli non cresceranno mai, dove va a � nire il ruolo educativo dei 
genitori?…” 
Un’altra interlocutrice, nonna Maria, ha rincarato: “Ho 3 nipoti, di 6, 7, e 8 anni. Nel mio 
giardino ci sono ortensie, aconito, datura, belladonna, digitale ( tutte piante tossiche, n. d. r. 
), e sul ballatoio di casa mia ci sono spesso…in visita due specie di vespe, vari tipi di ragni, 
calabroni, formiche rosse, un cane di 80 chili e 12 gatti: ebbene, ai miei nipoti non è mai 
successo nulla di male! I bambini non sono stupidi, bisogna solo educarli!”.
Più sintetico ed incisivo, e per me quanto mai condivisibile, è stato però il messaggio di Mat-
teo per la signora che giustamente non vuole sacri� care il suo bel cespuglio � orito:
“Dica alla sua vicina che la tv che suo � glio guarda e il telefonino che ha in mano sono molto 
più velenosi del suo cespuglio di oleandro!”.

Anna Carissoni

L’ANGOLO DEL CREATO
Si va alla ricerca di spazi sempre più grandi e si fi nisce sempre in un angolino di tutto. Puoi avere 
una casa con giardino spazioso, puoi avere in affi do un bosco o l’ansa di una baia marina, ma di 
giorno sei intorno ad un tavolo posto in un angolo o al centro fra quattro angoli per un pasto, la sera 
sei in un angolo del divano, e la notte sei in un angolo retto nel tuo letto. Puoi avere tutto lo spazio 
che vuoi ma fi nirai sempre come una coppia di giovani innamorati che vivono negli angoli di un 
monolocale soppalcato... in un angolo! Bisogna saper uscire da questi “angoli”. Se si è costretti 
facciamo di necessità virtù e ammiriamo tutto lo spazio infi nito che il nostro sguardo possa avere, 
che anche un cieco lo vede se vuole... e lì di angoli non ce ne sono. Osservo dal solito terrazzo dove 
fumo e bevo grappa. Un caseggiato lungo, venti famiglie, con una quindicina di luci che si spargono 
come zucchero granellato sulla torta appena tolta dal forno. Da molte fi nestre osservo bagliori viola-
stri di apparecchi televisivi. Persone e cose. Alzando lo sguardo vedo due lampioni accesi che dan-
no luce sulla strada color di zucca matura... dietro e sopra i lampioni, un magnifi co quarto di luna, e 
alla sua destra, dall’altro lato Sirio, la stella che si accende prima di tutte le altre. Dietro le quinte di 
questo scenario del creato, un blu inchiostro a colorare i confi ni dell’universo con un manto di stelle 
capricciose che si fan vedere quando vogliono. Bello essere in un angolo... magari anche fatto di 
cartoni raccattati, un angolo dove poter ritrovare te stesso ammirando le meraviglie dell’immenso. 
Spero sia un buon giorno anche per voi... ed a ognuno il proprio fi nale di racconto... e di vita.

Annibale Carlessi
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